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LATTIAIIIA 
;JJ supotalimQnfo do/ bambino 

Bimbi sani, bimbi fiorenti, bimbi vivaci 

Bimbi nutriti con la 

FARINA LATTEA ERBA 

, 
--

DA USARSI DAL 4°-5° MESE IN AVANTI 

e il vento sono i peggiori nemici della 
pelle, che rendono sec;ca, ruvida ,e 
soggetta a screpolarsi. · 

Prevenite l'azione dannosa di questi 
elementi spalmando ogni tanto sulle 
mani, sulla faccia e sul polto, che so­
no le parti del corpo più esposte al­
l'aria, un pò di 

CREMA NIVEA 
che, contenendo Eucerite, penetra -facilmente e con rapidità 
nei tessuti della pelle, a cui conserva elasticità, morbidezza 
e resistenza. 

~-::~Pila CREMA NIVEA non tascla=untuosltà, .. par .. c.uLpub . essere- u·~ata: h;Fq,1:1 .. 
il;;~q~~ ~_,.;,~~t~. Fate-I-e- ·pos1d' ne11·a--vò~slra-f>dr's·etta ecfusatela tli frecfùehte. 

etti da L. 3,50 in più D d tt 
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La voce di Domenico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei carissimi Parrocchiani, 

Il Bambino che porta i bombom a 

Natale e la strenna di Capo d'anno so­
no i sogni più cari dei nositri picooli, e 
i grandi, diciamolo pure sinceramente, 
rimpiangono di non poter più gustare 
come una volta il ritorno di queste lic-

. te ricorrenze. Sarò forse un p.o' indi· 
sorèto, ma mi sembra di poter indovi­

nare che molti di questi, quantunque 
siano più che convri.nti di non esser più 
bamhini, non sanno trattenersi dal ri· 
muovere, sia purre un po' melanconica­
mente, il loro guan-0iale nello sv·egliarsi 
a Natale. Li consolano però le belle lct· 
terine vergate da manine tanto care, tut­
te riboccanti del più puro affetto, e li 
con.sola anroora la gioia a:d essi riserva· 
ta, quella ciO!è di poter fare tanti cuori 
contenti colla graziosissima usanza n.i 
,prendere il posto al Bambino · del Pre­

sepio, che tanto bene vuole a tutti i 
piccoli di questo mondo. Co.n questi 
pensieri e imitando il più ohe posso ia 
voce soave del nostro caro Domenico 
Savio, v::i rarmment-0 un piccolo ospite 
deHe vostre famiglie, ohe conta ancor 
ayJpena due anni e che già per ben ven­
tiquattro volte si è a voi presentato con 
affettuose letterine e con tante buone 
parole per tutti: Il nostro Giornalino. 
Glie la darete un po' d.i strenna? Il Si­
gnore ve la ricambi in tanta buQna sa· 
Iute e tutti vi ricolmi delle sue più e· 
lette benedizioni. · 

/ V ostro aff.mo 
Sac. Origlia Fmncesco 

Prevosto. 

MOVJiMlBN1ìO DEMiO.G(RAFICO 

- 19,35-XIV -

Na,scite e BV1ttesi.Tl'lji: N. 4. Gramaglia 

Arlbertina, Giusepipina. Robin-0 Luigi. 
Petrini Margherita e Pierina gemelle. 

Miatrinwni: In Parrocchia nesssuno. 
:Fuori Parrocchia N. 2. Musso Enrico e 
Marletti Maria. Valenza Luigi e Scaglia 
Maria. 

Morti: N. 6. Savio Giacomo d'anni 62. 
Candelo Maggiorino d'anni 79. Balocco 
Lurigi d'anni 61. Serra Giacomo fu Giu­
S·P-ppe d'anni 79. S.erra Giacomo fu Ce­
le~te d'anni 76. Savio Maria nata Rohi­
no d'anni &8. 

·~<e Nella prima Domenica di dicem- · 

hre in casa del compagno Molino Luigi 
si eono ra:dunati a lieto banchetto gli 
iscTitti della leva 1885 per festeggiare il 
loro cinquant·ennio. Tra pranzo e cena 
vi fm·ono oor.diali ricevimenti in casa 
dei compagni Cerruti Francesco, Sac. 
Ori,glia Francesco Prevosto e Gramaglia 
Giuseppe. Il Giorna,lino augura a tutti 
i convenuti un altro ... mezzo secolo di 
ibuona salute, sia pure appoggiata un pò 
al bastone. 

O Dopo i Vespri della Immacolata · 
Concezione, le Figlie di Maria e le Don­
ne del S . . Rosario, radunatesi per le e­
lezioni, nominarono Prion delle Figlie 
di Maria la Sig.na Musso Clementina (! 

Vice,Priora la Sjg.na Serra Albertina; 

Priora delle Donne del S; Rosario la - . 
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iSig.a Arato Clara e Vice-Priora la Sig.tt co, Arato Clara, Cas1iella Federico, Ser­
Molino Maria. ra Teresa n . Cerruti, Molino Maria n. 

H 18 dicembre: Giornata della Fede. Serra, Contessa Gemma Radicati di Pri­
Hanno offerto alla Patria il loro and- meglio, Savio Giovanna n. Serra, Rog-

lo nuziale le Signore Deideri Regina na· 
ta Pena.sso, Musso Luig,ia n. Del Prete, 
Pena,sso Ernesta n. Capello, Savio Lui­
gia ved. Balocco, Piazzo Giovanna n. 
Divisoli, Molino Metilde n. Bava, Ga­
re.sio MaTia n. Serra, Contessa Gemma 
Radi,cati di Primeglio n. Fenari, Savio 
Francesca n. Arato, Garesio Maria n . 

Agagliate, Serra Maria n. Robi.no, Serra 
MaTia n. Gorio, Deideri Agostina n. 
Cerruti, Serra Camilila n. Delmastro, 
Serra Adelina n. Pocafasso, Serra Mo­
nica n. Serra, Deiide ri Felicina n. Sel'Ta, 
Serra Luigia n. Garesi-o, Musso Severina 
N. Serra, Savio Rita ·n. Cornero, Dei<leri 
Giuseppina n. Garesio, Musso ~fadda­
l ena n. Giachino, Deideri Cateri1:ia n. 
Serra, Ag,agliate Caterina n. Serra, Pe­
na,sso Teresa n. Serra, Bordiglia Madda­
lena n. Cafa.sso, Serra Irene n. Delma­
stro, Serra Monica n. Deiideri. 

· Hanno offerto aneli e oggetti d'oro in 
luogo dell'anello nuzia~e: MoJino Ma­
ria n. Saiv.i o, Zucca Rosa ved. Garesio, 
Savio Marianna n. Bm·diglia, Arato Cla­
Ta n. Savio, Serra Roamina n. Castella, 
Serra Giovianna n. Sav.io, Serra Teresa 
n. Gerruti, Sa'Vio Giovanna n. Serra, 
Cerruti Giovanna n. Penasso, Crosetto 
Luigia n. Peifa , Fresia Ortensia n. 
Pianta, Musso Ugolina n. Miinina. 

Hanno ofiferto oro e argento: Musso 
Carlo di Luigi, SerTa Luigi fu Pietro, , 
Musso Ma1ddalena, Serra Luigi Maestro, 
Deideri Giacomo e Caterina, Savio Lui­
gia ved. Balocco, S.ac. Origli.a Francesoo 
Prevosto, Origlia Carlo, Savio Marian­
nina, Muss,o Cesarino, Molino Domeni-

g,ero Rosina. 

Hanno offerto in monete e medaglie 
per un totale di Kg. 8 di rame: Deide­
ri Giacomo fu Battiista, Origlia D. Fran­
oesco Prevosto, Origlia Carlo, Serra 
Luigi MaestTo, Arato Giovanni, Serra 
Emilia, Caro86a Margherita, Agagliate 
E•pifania, Molino Domeni,co. · 

OFiFERITE PIRO ORGANO 

E BO[JI.JEITl!NO 

.Per l'or,gano: Musso Sebastiano (Bar­
della 10 - Origlia Carlo 5 - N. N. 5. 

Per il Bollettino: Durante l'annata 
193'5 hanno pagato la speaa d,el Giorna­
lino: Bordiglia Sebastiano Arato 
Gio!V'anni - Piazzo Giovanni - CTo­
setto Angelo - Serra Maurizio -- Sa1Vio 
Giac•omo fu Carlo - Zuoca Caterina e 
Rosa - Carossa Margherita - Serra 
Massiimo - Serra Celeste - Deideri 
Giusep•pe - Serra Giacomo fu Giusep­
pe - D:eideri Pietro - Deideri Gio­

vanni fu Giuse1ppe - Serra Francesco 
fu Giacormo - Arato GiUJSeppe - Savio 
Guglielmo - Serra Felice - Serra Gia­
como fu Ceaare - Biglino Carlo - Pe,i­
b 1Clotilde - Garesio Francesco fu 
Giacomo. 

Hanno offerto : Serra Ernesto 2,80 -
' Roglietti Francesco -3 - Arato Michele 

4,50 - Musso Ugo 4,,60. 
Hanno offerto in que,sto mese: Fag­

giano Luigia na-ta Cros,etto 5 - BerteJ­
lo Gi-orvanni e Angelo 3 - Bertello Ca­
terina' nata Arato 3 - Oggero Giuse'p­
pe 2,50 - Deideri Agnese in Gaj 5 -
iDeideri Ernesto 5 - Balocco Gi'useppe 
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3 - - Gare.sio Giovanni fu Battista Ji -
Boglietti Maria in Piovano 2-0. 

A tutti vivis.simi ringraziamenti e au­
guri d'ogni felicità. 

DA RICORDARS.I IN GENNAIO 

I - Circoncisione di N . .S. Gesù Cristo 
- Festa di precetto. Rinnovazione 

dei Voti Battesimali. Canlo del Veni 
Creator. 

3 -- Primo Venerdì del mese m onore 

del Sacro Cuore di Gesù. 

IS ----:- S. Maurizio Protettore del Pie· 
monte. 

20 - S. Sebastiano - Messa alla Cap· 
pella a ore 10, indi Henedizione nel· 
la Chiesa Parrocchiale. 

Il nostro dovere 
Il Card. Fos.sati, A1rcivescovo di To­

rino, scrivendo ai Parroci, diceva: 
« Noi non po·ssiamo straniarci dalla 

Patria nostra: dobbiamo condividerne 
colle gioie anche le ainsie. Non spetta a 
noi erigerci a giudici delle decisioni 
p,rese da chi ha la terribile responsabi­
lità del governo della Nazione. Nostro 
dovere in quest'ora in cui l'onore della 
Nazione è seriamente impe1gnato, perchè 
contrastato da tanti nemici, si è quello 
di mantenere alto il morale delle nostre 
popolazioni; di impedire il propalarsi di 
notizie tendenziose come è facile iu si­
mili circostanze; . di accettare e far ac­
cettare generosamente quelle restrizioni 
che saranno richieste; di pregare e far 
pregare perchè il Signore assista e con­
sigli il Re, il Capo del Governo ed i suoi 
Cooperatori, dia forza e infonda .valore 
ai nostri cari soldati ed ai Condottieri, 
sostenga le famiglie che hanno dato i 
loro figli all'Esercito e ci conceda di po­
ter al più presto godere di quella pace, 
che è il dono prezioso portato da Gesù 
sulla terra agli uomini di buona volon­
tà>. 

NobilL parole che noi proponiamo alla 
rHlessione dei buoni cattolici, esortan­
doli a metterle in pratica 

6 Gennaio 
I Magi vennero dall'Oriente a ricono­

scere Gesù come Messia e ad adorarlo 
come Dio. E gli portarono i doni di oro, 
di incenso e di mirra. 

Andiamo pure noi a Gesù, che abbia­
mo cosi vicino nei Santi Taberacoli, che 
anzi portiamo in noi con la divina Gra­
zia. 

Adoriamolo anche noi, e offriamogli 
il dono dei nostri cuori pieni di amore, 
di preghiera, di spirito di sacrificio, per 
Lui. 

Dal basso all'alto 
Di Tomaso Moro, gran cancelliere di 

Inghilterra, ora santo, si racconta que­
·sta: 

Un giorno egli salì sulla torre di 
Greenwich e di là, tutto solo, continn­
plava Londra. Aid un tratto gli si avvi­
cinò un uomo nerboruto e di alta statu­
ra, che gli disse: 

".__ Voi sapete bene saltare. Orsù spic­
cate un salto sulla via. 

Tomaso Moro, s'accorse che aveva da 
fare con un pazzo, e gli disse: 

- Ma voi scherza,te ... 
L'altro inv.ece insistette, e con faccia 

scura gli disse: 
- Io non scherzo affatto, e se non 

saltate, vi faccio saltar io. 
. Che fare? Non si poteva pensare nè 
a fuggire nè a chiamar aiuto. 

Il Moro ebbe un'idea · e disse: 
- Amico, a saltar dall'alto in basso 

son tutli buoni, ma il più difficile sareb­
be il saltare dal basso in alto. Lasciate­
mi passare, e io vi farò vedere come dal 
basso saprò saltare in alto fin qui. 

Il pazzo lo guardò ammirato e lo la­
sciò subito passare. Naturalmente To­
maso Moro se la svignò. 

Come vedete i santi sono anche furbi. · 
Ma la furbe'l'ia più grande d'i Tomaso 
Moro fu veramente quella di salire dal 
basso all'alto, ma nelle cose dello spiri­
to. Andare in giù secondando le passio­
ni, è cosa che tutti san fare. Ma ~alire 
in su, contro corrente, per l'erta della 
virtù, questo è più difficile. E ciò fanno 
i santi. 

Avete voi saputo comporre i vostri co­
stumi? Se sì, avete fatto più di colui che 
ha composto dei libri. 

Montaigne. 
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Una curiosa osteria 
Un tale apri una ost.eria sulla strada 

che conducev,a al cimitero. Qualcuno tro­
vò l'idea strana e malinconica, e gliene 
chiese la ragione. 

Egli rispose: 
- La ragione è questa: io ho osser­

vato che spesso certi signori ritornando 
dalla sepoltura entrano in qualche oste-· 
ria .. . per consolarsi, e anche per inco­
minciare a impiegare i denari presi dal­
l'eredità. Quindi la mia osteria farà for-
tuna. · 

Avete inteso, lettori miei? E allora il 
meglio è che cominciamo noi a farci del 
bene in vita, dal momento che difficil­
mente altri pehseranno a suffrag,arci in 
morte. 

E se abbiamo dei beni di fortuna sarà 
buona cosa cercare fin d'ora di servir­
cene in bene, p,rocurando di fare delle 
opere di carità e di beneficenza. 
~~~ 

. E' proprio necessario? 
Per ess·ere moderni è proprio necessa­

rio conoscere tutte le vedette del mon­
do ~ studiarne con compiacenza tutti. i 
capri·cci e tutti i viz,i? 

Per essere moderni è proprio neces­
sario che i giovani e le giovani conosca­
no tutte le avventure sentimen ta ,i e tut­
ti i divorzi delle stelle di Hollywood? 
E' prO'prio necesisario che conoscJ. no tut­
te le deviazioni morali di certi campio­
ni di boxe? Ebbene no: ci sono ancora 
delle giovani e dei giovani modernissi­
mi che san1;10 entusiasmar.si per qualche 
cosa di meglio. C'è ancora chi stima la 
bontà, la purezza, la religione. Ci sono 
in Italia ,degli sportivi e dei campio1li 
che sono i primi anche in questo: nel 
"valorizzare la morale, nel conservare i 
v,alori fisici e morali deìla nostra r,azza. 

Evviva questa gioventù, sana nel cor­
po e nell'anima, italiana e cr.istiana ! 

~~~~ 

Un potente aiuto 
Agli studenti che nel 1893 concorsero 

a Parigi per festeg,giare il suo giubileo, 
il celebre scienziato Pasteur rivolse que­
ste parole: 

« Vi ringrazio, o speranze della pa­
tria; la modesta opera mia portai innan­
zi e durai con un possente aiuto: una 
fede robusta in Dio che mi sorregge tut­
tora al decl,inare della vita. L'auguro a 
tutti voi». 

Così sanno bene operare i veri gran­
di, e dare il vero buon esempio. 

·Franchezza 
Uno studente veniva deriso da alcuni 

suoi compagoi perchè andava in Chiesa 
e faceva la Comunione. 

Per nulla intimorito egli rispose: 
- Voi mi d·eridete? Ebbene sappiate 

che d'ora in avanti invece di fare la Co­
munione una volta al mese la farò una 
volta alla settimana. 

Da quel giorno fu lasciato in p ace. 
La franchezza nella propria fed'e im-

pone rispetto. • • • 

Un altro bravo ·giovane, studente di 
Università, raccontò un giorno a chi 
scrive queste pagin,e che trnvandosi egli 
ai bagni in una cittadina di riviera, si 
avvide di essere da principio deriso per­
sino dalle signorine, perchè an d'ava in 
Chiesa. 

- E lei capisce - mi d'iceva - che 
cosa vuol dire per un giovanotto essere 
deriso dalle signorine. 

Un giorno una gli disse: 
- Come, lei va in Chiesa? 
- Certaimente - egli ris,pose - anzi 

vado anche a confessarmi e a comuni­
canmi ogni settimana. Venite ogni sa­
bato sera nella tal Chiesa e mi vedrete 
al Confessionale. Venite poi alla dome­
nica mattina alla tale Messa e mi vedre­
te fare la Comunione. 

Quella franchezza gli attirò la simpa­
tia di tutti quei giovani e quelle giovani, 
tanto che prima della fine della stagione 
tutti volevano accompagnarsi con lui. 

Anche questo dimostra che la fran­
chezza nella fede è stimata da tutti. 
~~~~ 

Non vendete il Paradiso 
Un ,giorno l'empio Voltaire, trovandosi 

a pranzo presso Federico II re di Prus­
si,a, venne fuori in queste parole: 

-- Io son disposto a vendere "' i.i'~ 
posto in paradiso per un tallero di Prus­
sia. 

Tra i comùllensali c'era un buon cat­
tolico, il quale gli disse: 

- Per vendere una cosa bisogna es­
serne il proprietario. E voi Voltaire po­
treste mostrarci il titolo che vi assicura 
il vostro posto in Paradiso? Se l'avete io 
ve lo pago ventimila lire. 

Il guaio si era che l'e1111pietà di Vol­
taire faceva piuttosto SlllJlporre ch'egli 
!!;v,esse il posto all'inferno. 

Ma quanti sono i cristiani che vendo­
no il paradiso, per una bassa passio·ie, 
o per qualche biglietto da cento o da 
mille! 
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NOTE LITURGICHE 
P. Bonaventura - Dopo le orazioni 

dette collette, di cui vi ho pa.rlato, vi so­
no nella S. Messa diverse parti che co­
stituis1cono l'Istruzione. 

Gelasio - Mi pare che dopo l'oremus 
ci sia l'Epistola. Dico bene-? 

P. Bonaventura - Ap,punto: c'è l'E­
pistola; poi il •Graduale con l' Allelu.ia o 
il Tratto, che qualche volta è seguito da 
una Sequenza; poi il Vangelo; e infine 
il Credo. 

Gelasio - E perehè questa parte vie­
ne detta istruzione? 

P. Bonaventura - Anticamente irt es­
sa si spiegava la Sacra Scrittura ai fe­
deli e rs.pecialmente ai catecumeni; si 
spiegava cioè un tratto dell'Antico testa­
mento o delle lettere degli Apostoli e un 
tratto del Vangelo, •con parola generica 
queste parti si possono chiamare anche 
lezioni. · 

Gelasio - Padre, qualche volta queste 
liizioni vanno un po' in lungo almeno 
per noi che abbiamo la pazienza corta. 

P. Bonaventura - Ciò capita di rado, 
e, del resto, un po' di pazienza e di pre­
ghiera sta anche bene. La lunghezza 
delle lezioni è variabile, ma ordinaria­
mente non è molto. C'è qualche epoca 
nell'anno in cui le lezioni vanno un po' 
più a lungo. Per esempio: il mercoledì 
della settimana santa e delle quattro 
tempora, l'epistola è preceduta da una 
lezione; il sabato delle quattro tempora, 
in cui ,si dànno le ordinazioni, da cin­
que. Ma sono tempi in cui è ben giusto 
che si preghi an·che un po' di più. Vi 
pare? 

Gelasio - Oh!, per questo, ha ragio­
ne, e dobbiam esser grati alla Chiesa che 
ci dà occasione di pregare. 

P. Bonaventura - Tanto più che il 
senso contenuto nelle lezioni, epistole, 
vanigeli, è sempre in relazione e in ar­
monia con la festa. Questo è il vero spi­
rito liturgico: mettere il nostro spirito 
in armonia con quello della Chi6Sa nelle 
diver.se preghiere. 

Gelasio - Cercherò di fare cosi; Pa­
dre. 

P. Bonaventura - E poi queste parti 
della Mes.sa contengono una :vera istru­
zione, una vera predi.ca della Chiesa ap­
plicata alle circostanze. 

Gelasio - La ringrazio, Padre, e cer­
cherò di far frutto. 

SACRA FAMIGLIA 
E' la famiglia modello, nel lavoro, nel­

la preghiera, nella concordia. 
Imp.ariamO anche noi a lavorare e a 

santificare il nostro lavoro facendolo con 
Gesù e per Gesù. 

Impariamo pure a pregare sempre, ri­
ponendo nella preghiera le nostre de­
lizie. 

Portiamo nelle noS-:.re famiglie quello 
spirito cristiano, che e seme di concor­
dia, e che fa delle nostre famiglie una 
copia della Famiglia di Nazareth, un 
piccolo Paradiso anticipato. 

Di venerdì 
Caio vedendo un giorno che Lucio si 

apprestava a mangiar carne gli disse: 
- Ricor,dati che oggi è Venerdì e che 

non si può mangiar carne. 
Lucio rispose: 
- Come? non posso? Vedi invece co­

me pos.so. 
E in prova si mise a mangiare alle-

gramente. , 
Lucio faceva una grande confusione: 

con.fondeva. la bocca e lo stomaco con 
la coscienza. 

E' certo che la bocca e i denti hanno 
la capacità di ma.sticare carne anche di 
venerdì. Ma è la coscienza che non può 
permettere di mangiar carne in quel 
giorno, perchè dò è proibito dalla Chie­
sa. Dii.fatti la Chiesa non ci mette un luc­
chetto alla bocca, ma impone un obbligo 
alla coscienza. E su questa saremo giu­
dicati. 

Santificare la f e'1ta 
Un padre voleva proibire al figlio di 

andar,e a Messa alla domenica, dicendo 
ohe questo era un'antica.glia e una bigot­
teria. · 

Il figlio gli rispose: 
- Papà, se il terzo comandamento 

che ci ordina di santificare la festa è 
un'anticaglia, non lo sar,ebbe anche il 
quarto: Onora il padre e la madre? 

Il padre d'a allora innanzi lasciò al 
proprio figliuolo la libertà di santificare 
la festa. 
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:$ La Scienza che ci salva :$ 
5° Comandamento. 

Luigi - Mi vuol dire qualcosa, signor 
Curato, intorno al QUINTO COMANDA-
MENTO? -

.rCurato - VolenUeri. Tdidio, dopo a­
ver comandato nel quarto comanda­
mento il rispetto all'autorità umana, nel 
quinto comanda il rispetto alla vita del 
prossimo ... e anche alla nostra. 

Luigi - Infatti nessuno è più prossi­
mo a noi di noi stessi. 

Curato - Dunque in forza di questo 
comandamento abbiamo il dovère di 
conservare a noi e ai nostri dipendenti 
la vita, ch'è il massimo dei beni nell'or­
dine . naturale e di non far nulla che la 
possa danneggfare in noi o negli altri. 

Luigi - Che si deve fare per osservare 
questo ,comandamento nella sua parte 
positiva? ' 
. Curato - Avere una cura ragionevole 

della propria salute, evitando di dan­
neg,giarla senza motivo onesto · e curar­
ne le debolezze e le malattie con rimedi 
ordiinari. 

Luigi - Dunque commette peccato 
chi si rovina la salute con l'avarizia o 
l'intemperanza, i vizi, i divertimenti ec­
cessivi, i lavori smodati, ecc.? 

,Curato - Certamente, anzi commette 
un duplice pec,cato: uno contro il 6.o o 
il 7 .o o un altro comandamento, l'altro 
contro il quinto. - Nella sua parte ne­
gativa il quinto comandamento anzitutto 
proibi.sce ... 

.. .l'omicidio. 
Luigi - Si capisce. 
Curato - Avete mai riflettuto sulla 

gravità di questo pec,cato? 
Luig'i - Es·so priva l'uomo della vita, 

il massimo dei beni naturali, e getta la 
fami,glia, i parenti, gli amici dell'ucciso 
nel lutto e, forse, i figli nella miseria. 

Curato - Ancora. L'uccisore usurpa 
il diritto che Dio solo ha sulla ·vita de­
gli uomini e ben. spesso non dà _alla vit­
tima il tempo di pensare all'amma su~ 
e di riconciliarsi con il Signore, se mai 
ne avesse bisogno. Infine l'omicidio è 
uno dei pec,cati ,che gridano vendetta al 
cospetto di Dio. · 

Luigi - Dunque non è mai lecito uc­
cidere? 

Curato - E' lecito in tre soli casi: 
per legittima difesa, nella guerra giusta, 
all'autorità pubbliica per punire i mal­
fattori. La legittima difesa sta nel diritto 
che ogni uomo ha di respingere con la " 
forza chi ingiustamente attenta alla sua 
vita, all'integrità delle sue membra, alla 
sua pudicizia, o ai suoi •beni di fortuna 
di gran valore . . 

Luigi - Perciò bisogna essere aggre­
diti, e ag;greddti ingiustamente: allora so­

. lo è lecito difend,ersi fino ad uccidere 
l'assalitore. 

Curato - · Sicuramente: devono esser­
ci quelle · due condizioni. E un'altra an­
cora: ·che non si usi più forza del ne­
ces1sario, Colui che si difend,e, non deve 
prefiggersi la morte dell'assalitore, ma 
solo la propria con:servazione. ·Quindi 
se può salvar-si in altro modo (fuggendo, 
minacciando, ferendo ... ), non può ucci­
derlo, perchè ecc,ederebbe i limiti della 
legittima difesa. - Degli altri due casi, 
in -cui è lecito uccidere, vi parlerò nn'al- . 
tra volta. · 

Luigi - La ringrazio d,i quanto m'ha 
detto e ritornerò volentieri ad ascoltare 
le sue parole. 

Ciò che ha detto un bandito . 
Alle Assise di Bastia il bandito Spada 

ha detto: 
« Se Cristo e la mia coscienza non mi 

avessero ordinato di arrendermi, non 
sar,ei qui e voi non mi avreste mai avu­
to». 

Ed ha aggiunto: 
« Confesso tutto, ma, proverò che non 

ho ne,ssun timore all'irifuori di quello 
che mi ispira Cristo! ». 

E si tratta di uno che aveva rubato e 
ucciso per tanti anni senza sentire mai 
rimorso! 

Ma Gesù Cristo ha vinto anche lui. Ed 
egli ha riparato, -non solamente davanti 
alla giustizia umana, ma anche davanti 
alla giustizia divina. . 

Cosi Gesù, sempre, per tutti i secoli 
compie .n suo ufficio di Salvatore. Com'è 
dolce subire il suo impero di sal'vezza ! 
Com'è infelice colui che non vuol esse­
re da Lui salvato. 
~~~ 

I patimenti sono insegnamenti. 
C. Cantù. 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
RITO ROMANO 

Domenica fra la Circonc. e l'Epifania 

« Gli fu posto nome Gesù>>. 
E. come .P.assarono gli ~tto giorni per 

la czrconczszone del Fanczullo gli fu po­
sto nome Gesù, com'era stato chiarriato 
dall'Angelo prima che nel seno materno 
fosse concepito. 

Il nome di Gesù annunzia bontà in 
Colui che lo porta e promette a quelli 
che l'amano nientemeno. che la remissio­
ne dei loro peccati, la liberazione dal­
l'Inferno, il possesso del Cielo; esso in­
fatti v11ol dire: Salvatore. 

Deh! Sia sempre nel mio cuore e sulle 
mie .labbra il nome dolcissimo di Gesù. 
Esso mitigherà le mie pene, dissiperà i 
miei timori, mi fortificherà nelle disgra­

. zie e mi preserverà dai pericoli della 
stessa prosperità. 

RITO AMBROSIANO 

Come nel R. R. 

* RITO ROMANO 

Domenica I dopo l'Epifania. 

« Gesù stava. loro (a Giuseppe e 
Maria) soggetto>>. 

La grande ansia colla quale S. Giu­
seppe e la Vergine SS. ricercarono Gesù 
nello smarrimento di Gerusalemme fu 
appieno ripagata, allorchè lo ritr0Vl1rono 
nel tempio. 

Il Vangelo, però vuole farci notare che 
Geszì non si smarri nè per capriccio, nè 
per disubbidienza, ma unicamente per 
fare la volontà del Divin Padre e perciò 
aggiunge che Gesù ritornò subito con lo­
ro a Nazaret, ubbidiente in tutto e per 
tutto. 

Gesù ci ha dato l'esempio di una ub­
bidienza sublime, affinchè noi aves$imo 
anche in questa virtù un modello eccel­
lente. Tutti, ma specialmente i giouani 
dovrebbero insistentemente domandare 
alla S. Fami_qlia la grazia di sapere ub­
bidire. Poichè, come dice S. Giov. Gri­
sostomo, quelli che p<1Ssano santamente 
la gioventù, otterranno la vera carità. 
avranno degli ottimi figli, consolazione 
e gi_oia di Dio e della famiglia. 

RITO AMBROSIANO 

Come nel R. R. 

RITO ROMANO 

Domenica II dopo l'Epifania 

« I suoi discepoli credettero in 
Lui>>. 
Gesù accompagnato da 5 discepoli che 

al.'.eva fatti in _Betania risali lungo il 
Gzordano ed arrwò il terzo giorno a Ga­
na di Galilea. Qui fu invitato ad assi­
stere ad un convito di nozze. Egli accet­
tò l'invito e vi condusse i suoi discepoli. 
Fu là che Egli, per intercessione di Ma­
ria SS. operò il primo miracolo conver­
tendo l'acqua di sei idrie di pietra in 
vino squisito e prelibato. 

Oh! come bene questo primo pubbli­
co miracolo di Gesù concorda coll'ulti­
mo della sua vita mortale, quando cam­
biò il pane nel Suo Corpo e il vino nel 
suo Sangue! Credendo il primo cl1e dif­
ficoltà si può avére a credere l'ultimo? 
Sì, li credo ambedue, o mio Dio, li cre­
do tutti. Adoro la vostra sovrana poten­
za e Vi ringrazio della vostro. bontà in­
finita verso di me. 

RITO AMBROSIANO 

Come nel R. R. 

* RITO ROMANO 

Domenica III dopo l'Epifania 

« Molti verranno dall 'Oriente e 
dall'Occidente >>. · 

Gesù era appena disceso dal monte in 
cui aveva tenuto un mirabile discorso re­
ligioso quando gli si presentò l'occasione 
di operare due guarigioni strepitose: 
1zn lebbroso e il servo del Centurione. 

Le parole del Centurione piene di ca- . 
rità, di confidenza e di umiltà commos­
sero profondamente Gesù, tanto che sen­
ti il bisogno di farne un elogio pubbli­
co: 

« Non ho trovato tanta fede in Israele. 
Or vi dico che molti verranno dall'O­
riente e dall'Occidente e sederanno con 
Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei 
Cieli ... Va, e come hai creduto ti avven­
ga» . 

L'oggetto della profezia che fa qui N. 
Signore siamo noi. Noi vediamo il for­
tunato adempimento di questa predizio­
ne. Noi siamo associati alla fe de di que-

I 



-9-

sii santi Patriarchi; ma quando lo sare­
mo anche alla loro felicità? Ah! che di­
sgrazia per noi se dopo tanti favori fos­
simo per nostra colpa privati! 

RITO AMBROSIANO 

<< Un certo regolo... andò da 
Lui>>. 

Un uffiiciale del re Erode si presentò 
un giorno a Nostro Signore pregandolo 
di andare a ·casa ,sua ,per .guarirvi un suo 
figlio gravemente in.fermo. 

Ma Gesù non accondiscese alla sua 
preghiera, perchè fatta con fede imper­
fetta, tuttavia lo rimandò a casa coll'as­
sici,razione che il suo figlio era guarit,o. 

II regolo vi credette e fu dif.atti così. 
.Se avessimo noi per la salve~za dell'a­

nima quella stessa premura che ebbe 
questo padre per la guarigione del suo 
q.glio; ,stimeremmo assai di più quei 
mezzi che sono nece,s•sari o utili a fard 
trovare Gesù e con Lui ogni soccorso ai 
no,stri mali. 

Un eroe 
Il Tenente Decio Raggi giace su di 

una branda, là nell'o~pedale da campo. 
Una ferita terribile gli ha lacerato .il 

petto. Pur nell'angoscia d'el momento, il 
suo occhio brilla di aspettativa. Il forte 
soldato aspetta il Re dei re: Gesù nella 
SS.ma Eucaristia. 

Ad un tratto il cappellano compare. 
II tenente si alza di scatto a sedere, 

ritrova la sua voce sonora, e coman d·a 
ai soldati infermieri, con tono impe­
rativo: 

- Attenti! 
I soldati si arrestano in pos1z10ne di 

attenti, e fanno onore al SS.mo Sacra­
mento. 

Così l'eroe rkeve Gesù, nella fede :del 
suo cuore, e con l'edificazione dei pre­
senti. 

Il nulla del mondo 
.Sulla tomba del grande storico e gran­

de cattolico Cesare Cantù, stanno scrit-· 
te, per suo volere, queste parole: 

Studiando la storia - - Imparò il nulla 
- delle grandezze e delle miserie u­
.mane. 

E noi che talvolta ci affanniamo tanto 
dietro il mondo I 

S. Agnese ·Vergine . Martire 
21 Gennaio 

Nobile fanciullà romana, ricca ed av­
venente, consacratasi a Cri,sto, rifiutò o­
gni amore terreno. 

Accusata di es,ser,e cristiana fu tor­
mentata in tutti i modi, e si volle col­
pirla nella sua più eccelsa virtù. Trasci-

nata in luoghi infami, v~de cadere acce­
cato chi tentò avvicinarla, e perdonando 
lo risanò. 

Incontaminata soffrì la decapitazione 
appena tredic,enne, nel 304. Sepolta sul­
la via Nomentana nella Basilica erretta 
da Costantino fuori delle mura, le sue 
reliquie furono poi rinvenute in splen­
dida arca sotto Paolo V. 

Un'altra splendi.da chiesa eretta in o· 
nore di Lei sulla Piazza Navona di Roma 
vuoJ.e la tradizione . sia sorta nel luogo 
preciso ove la Santa soffrì il martirio. 

Le P. U. delle Figlie di Maria l'hanno 
dovunqur Patrona e principale Protet­
trice. 

Nè gli onori e le ricchezze dànno la 
pace dell'animo; la da una buona co­
scienza. 

S. Giovanni Grisostomo. 
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~ Spunto Missionario 
· Le Missioni in· Abissinia 

L'ab~ssinia ricevette la fede prima de.I­
la meta del sec. IV. Due fratelli cristia­
ni, Frumenzio ed Edesio, fatti schiavi 
mentre tornavano dall'India e condotti 
ad Aksum, allora capitale, seppero tal­
mente conquistarsi stima e posto premi­
nente nel regno, che furono eletti a far 
parte del constglio di reggenza, quando 
alla morte del re Ella Amida succedette 
i~ figlio giovinetto Ezana. Essi ne appro­
fittarono per farsi missionari e conqui­
starono un buon gruppo di convertiti, 
tanto che Frumenzio si recò da Atana­
sio, patriarca di Alessandria, p er aver 

' un Ve.scovo. Fu consacrato lui primo ve­
scovo degli Abissini. 

Il cristianesimo andò sempre crescen­
do sia per lo zelo di Frumenzi-0, sia per 
l'opera ,di mi,ssionari che nel sec. V e VI 
vennero da regioni siriache. 

Ma l'eresia del monofisismo, il quale 
ammette una sola natura in Cristo (men­
tre il cattolicismo irusegna che sono due) , 
trascinò con sè il cristianesimo dell' A­
ibissinia. I Gesuiti nel secolo XVI fecero 
un notevole tentaUvo di ricondurre I' A­
bissinia alla vera fede. E da principio 
ebbero un successo confortante. Ma la 
reazione Monofisita, aiutata dai regnan­
ti, fu violenta. Il cattolicismo fu perse­
guitato e i Gesuiti espulsi. 

.Solo al sec. XIX poterono nuovamente 
entrare ,due .Missfonari, che erano due 
italiani : il venerabile Giustino De Ja­
cobis, della Congregazione della Mis­
sione, primo Vicario Apostolico dell' A­
bissinia; e il celebre Cappuccino pie­
montese Padre Massaia, poi Cardinale. 

Ora nella Abis.sinia vi sono due vica­
riati apostolici affidati ai Lazzaristi e ai 
Capp°:ccini francesi e due prefetture a­
postollche affidate a missionari italiani. 

La prefettura del Caffa è affidata ai 
Missionari della Consolata di Torino, e 
quella di Eritrea ai Cappuccini Italiani 
della provincia di Mi.ano. 

P.reghiamo e auguriamo che con la 
luce della civiltà la luce della vera fede 
entri pure abbondantemente nell' Abis­
sinia. 

Valori spiritua'li 
Non è raro udire anche degli incre­

duli parlare di valori spirituali. 
Dio è il vero valore spirituale inso­

stituibile. Senza di lui nessuna spiritua­
lità ha valore. 

La morte del Maresciallo . Giardino. 
La n~orte del grande eroe del Grappa 

fu .lumrnosa come la sua vita. 
Chiese egli stesso i Sacramenti e vol­

le che il Viatico fosse accompaanato da 
un plotone di soldati. . 

0 

Nella sua vita era ·stato un crrande sol­
d ~to e ~n ,grande cristiano. Ogni dome­
mca assisteva all a Santa Messa. Gli abi­
tanti di. Mare_ntino '.l'orinese, ove e,gli . a­
mava vi'1Jieggiare, ncordano il buon e­
sempio che egli dava e i suoi gran,di se­
gni di Croce. 

Fu il parroco di Marentino a suaae­
r~l'gli di scnivere le sue Memorie. 

0 Un 
g10rno il Parroco ebbe un'idea che a­
vrebbe raggiunto il duplice scopo di da­
re un 'opera di valore all'Italia e di dare 
un i?<;Lirizzo d,i sollie·vo ai pensieri di 
mestizia del Maresciallo che era incon-

. so labile per la perdita della diletta 
sposa. . 

« Mar-esciallo, aitri scrissero le loro 
~1emorie riguardanti fronti di minore 
importanlja: non potrebbe Vostra Eccel­
lenz~ raocoman·dare _alla posterità la me­
m~na della . sua signora, dedicandole 
un opera sul fronte del Grappa? · 

E 1 a risposta fu: 
• << Mi piace l'id-ea, comincierò doma­

ni». 
E scri,sse. 
Rendiarrno onore all'eroe di Dio e del­

la patria ! 
~~~ 

Gli tw.i_ni~i t_alvolta si sforzano di pa­
rer peggzorz d1 quel elle sono, perellè si 
vergog!1erebbero di non sapere o non 
osar dz fare quel male elle altri osa o fa. 

Tommaseo. 
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Alle mamme 
Una mamma tanto tenèra per un suo 

fi.gliuoletto, :va al mercato. 
Ma appena uscita di casa, trova una 

sua vicina che le di.ce: 
- Proprio voi, cer,cavo. Dovete sa­

pere che il vostro bambino ieri mi ha 
tirato una pietra nella finestra, ~ mi ha 
rotto un vetro. 

-- Il mio bambino? E' impossibile, è 
cosi buono, cosi quieto ... 

- Ma se vi dico ... 
- - Niente affatto. Volete che ve lo 

dica? Ieri il mio bambino è stato più 
buono delle altre volte. E non può esser 
lui. 

E continua la sua strada, ma trova un 
altro guaio. Un buon vecchietto la fer­
ma e le dice: 

- Sapete? Non offendetevi, ma vi de­
vo dire che il vostro bambino, quando 
mi trova mi fa sempre dei di.spetti, l'u­
no peggio dell'altrn. 

- Possibile? Sarà un altro. Forse non 
lo conoscete bene. Il mio è cosi buono! 

- No, no; è proprio il vostro. 
--- Ciò non può essere; non è il mio 

certamente. 
E si avvia nuovamente. Giunta al mer­

cato, una fruttivendola la forma e le di­
ce: 

- Il vostro bambino? Sapete che cosa 
mi ha fatto stamattina? Mentre passava 
di qui per andare a scuola, per farmi 
di,spetto mi ha· mandato all'aria una ce­
sta, con tutto ciò che vi era dentro. 

- Davvero? non ci posso credere. 
- Eppure l'han visto tutti. 
-- Non è possibile. E poi devo dirvelo 

chiaro e tondo? Siete voi che siete cat­
tiva e lin,guacciuta, e che calunniate il 
prossimo. Il mio ba!Illbino certe cose non 
è neppure capace di pensarle. 

E a sera si stringe il suo bimbo, di­
cendogli: 

- Poverino, tutti ce l'hanno contro di 
te che sei cosi buono. Nessun può ve­
derti. Per fortuna che ci sono io a di­
fenderti. 

Ma sapete come la · cosa andò a fini­
re? Andò a finire che il fanciullo diven­
tando alto le faceva anche più grosse e 
diventò un vero delinquente, tanto che 

· un bel .giorno fu cacci•ato in prigione. 
Quella mamma non sapeva darsi ra­

·gione come mai un figlio così buono, 
fosise giunto a quel punto. Ma la ragione 
c'era, e ben chiara: quella mamma ave­
va rovinato il suo figliuolo per non a­
verlo sorvegliato e per non averlo cor­
retto a tempo. 

Conversione di S. Paolo 
25 Gennaio 

Dopo la Pentecoste era iniziata la pre­
dicazione della buona novella, e Anania, 
uno dei discepoli del Signore, era in Da­
masco allorchè in una visione il Reden­
tor-e l'avverti di r,ecarsi da Saulo di Tar­
so, cieco, in casa di Giuda,. ed assisterlo. 

Vi accorse trasecolato · il santo prete e 
trovò il grande persecutore dei cristiani 
colpito dalla chiamata e dalla grazia di 
Cri,sto nella strada di Damasco. 

Lo preparò egli stesso al battesimo, e 
quando gli conferì il Sa,cramento di ri­
generazione, gli tornò assieme la perduta 
luce deHe pupille. 

Il Divin Redentore che aveva durante 
la sua vita chiamati .gli Apostoli al suo 
seguito e li aveva ammaestrati, ha chia­
mato S. Paolo sulla via di Damrusco at­
terranùolo prima col fulgore della Sua 
Umanità gloriosa e rialzandolo poi com­
pletamente trasformato, sollevandolo fi­
no al terzo cielo, sv-elandogli i suoi mi­
steri e affidandogli in ispecial modo la 
conversione dei gentili. 

L'ozio sian.ca più che il fare. 
Ruggero Bon.ghf. 

. . 
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D mantello rosso 
Mons. Iohn T ... , che fu vescovo agli 

Stati Uniti, era figlio di una povera ve­
dova, che con duro lavoro guadagnava 
il pane per sè e per suo figlio. 

Un giorno John si trovò ad essere il 
fanciullo più felice degli Stati Uniti. Sua 
mamma gli aveva comperato un mantel­
lo, e quel mantello era ... rosso. · 

La prima volta che lo mise per andar 
a S:cuola, senza avere neppure un dub­
bio delle privazioni ch'esso costava a 
sua mamma, la piogigia cadeva dirotta­
mente. Il fanciullo col suo mantello vi 
di,guazzav,a dentro allegramente. 

Ma eccolo che ad un certo punto del­
la sua strada, in mezzo alla campagna 
si fer,ma davanti a u:n pilone della Ma­
donna, com'era suo uso. Abituato a fare 
le ,sue confidenze alla Mamma del cie­
lo, dopo una preghiera, le disse con un 
candore incantevole: 

- - Mia buona Mamma, guarda un po' 
il mio bel manteHo ! 

Ma tosto lo prende un rimorso, e dice: 
« Io• ho caldo, son riparato dalla pioggia, 
e la mia buona Mamma del cielo, non 
ha nulla, è esposta senza riparo all'im­
perversare della pioggia e dell'ihtem-
perie. . 

Tq.sto si leva il mantello e arrampi­
candosi con fatica vicino alla statua, la 
ricopre vittoriosamente con il suo man­
tello. 

- Così - egli si dice soddisfatto, 
contemplandola - essa non si bagnerà 
più . . E poi corre presto a scuola, ove ar­
riva in uno stato pietoso, ma con una 
grande contentezz,a nel cuore. 

Nel pomeriggio la pioggia è finita e 
brilla il più bel sole. Il fanciullo ripas, 
sando, riprende il suo mantello, e dice 
con tutta naturalezza: 

- Tu non ne hai più bisogno, mia 
buona Madre, e bisogna che io lo riporti 
a mia mamma. 

Gli anni passarono e il fanciullo en­
trò nel Seminario, dove divenne un mo­
dello d\ pietà. Fina:lmente venne il gior­
no della prima Messa e il giovane sacer­
dote, prete peir l'eternità, la celebrò, con 
quale pietà e con quale fervore! 

Al momento più sol·enne del Divin Sa­
crificio lo si vede arrestar.si d'improvvi­
so, come rapito in e.stasi. Passarono al­
cuni minuti, e poi la Messa continuò. I 
testimoni di questa scena furono profon­
damente colpiti, ma ne rispettarono il 
segreto e si astennero da qualsiasi do­
manda. 

Fu lo stesso Mons. John T ... che molti 
anni dopo credette bene confidare a un 
santo amico il favore che egli ,aveva ri­
cevuto. La Madre del Cielo gli era ap­
parsa vestita di gloria, e senza dire una 
parola, ma con un'ineffabile sor,riso, gli 
aveva presentato il piccolo mantello 
rosso, tenendolo nelle sue mani puris­
sime. 

La fortuna 
Un giorno Tiizio chiese a Sempronio il 

segreto per far fortuna. 
c;;empronio gli rispose: 
- Prendi 'a destra, poi a sinistra; 

poi ancora 'a destra, e poi di nuovo a 
sinistra: inso·nuna prendi dappertutto. 

Sempronio però d1imenticò di dire una 
cosa: che in questo modo si può far 
fortuna da!vanti agli uomini, ma non si 
fa certamente fortuna davanti a Dio. 
Che è ciò che conta. 

Poichè le sanzioni, in fatto di consumi 
di ogni genere, impongono una severa 
disciplina, si raccomm,da ai fedeli che 
vogliano osservarla rigidamente. 

... corrisponde perfettamente alle leg­
gi di Dio e della sua Chiesa la sobrietà, 
la parsimonia, la rinuncia ai piaceri e 
soddisfazioni @che lecite. 

Card. Dalla Costa. 

PROVtNClA DI TORINO 

MOVIMENTO POPOLAZIONE 
Mese di Ottobre 1935: 

Capoluo110 Resto Prov. Totnle 

Nati 752 
Morfi 565 
Aum. Popol. 167 

497 
495 

4 

Mese di Novembre 1935: 

1229 
1058 

171 

Nati 657 559 1196 
Morti 645 551 1196 
Aum.Popol. 12 12 

Con espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Resp. 

STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 

di G. Martan.o 

Piazza lrent-<i, 6 - CHIERI - Telefono 38 











BAN:CA COM.MERCIA'. LE ITALIAN; 
MI LAN O 
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Capitale 700 Milioni interamente versato 

180 FILIALI IN ITALIA - 4 F1ILIALI E 

14 BANCHE AFFILIATE ALL'ESTERO 

CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 
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ALLE MIGLIORI CONDIZ101NI 
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rnez.~o . Cat1oliche un 
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. o opus I 
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tale I E. preno ' \' cio V .. il l8111 I . 
presso \òagno {V1 · 

110 .Va . 
~arz.o gratis er aver 
ceni.a) p dario '934 

. il ricco calen 

L'ECONOMIA E IL B U OH 
SENSO VI CONSIGLIANO 
L'OTTIMA "LANA PO LO,, 

Usate soltanto "Lana Polo" per i lavori e 
maglia. La Lana Polo per la resistenza delle 
~bra, la morbidezza • l'elasticità del filo, la 
varietà dei colori e, sopratutto, per la spe­
ciale proprietà di essece inattaccabile dalle 
terme, • quella che meglio si presta alle 
confezione di i -Ju me~ti, utili, duraturi e di 

beli.a figura. 

Potete scegliere la Lane Polo nei tipi àdatti 
ai diversi indumenti che volete confezionare. 
Nei Vostri acquisti di lane, esigete · sempre 

la marca ''POLO,, 

li "N À T T A e e AB I LE DALLE TARME 
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· ,La mort,e di ques ta cara fanciullietta, 

ch e tanto e t anto be ne ,prometteva, ha 

su scitato vivissima impressione in tutto 

il pa·ese che h a p:reso viva parte al d o­
l or e in consolabile degl i ·ottimi genitori. 

2 

Traspor t ata per un a crudele malattia 
all'o,spe dale , d·npo appe na u.n giorn o _ di 

d·egenza vo1ava in Paradiso a ricevere 

il prem io della sua dil ige nza al .catechi­

smo e a scuola, della su a ,esemplare ub­
bidie nza ai genitori e d,el suo affetto, 

più che d a soreUa, d a vera mammina 

ver so i suoi cati.ssim i Pier ino e Teresi­

na. Il Parroco, il Maestro, i compagni 

di ,scuola e tutta lia p op,ola~ione, nella 

fe rma convinzione che è volata al cielo 

una de gn issima piccola compagna di 

D ome nico 1Savio, 1·innovano ai tanto 

provati g·enitori , alla nonna e a tutti i 
parenti le più sincere e vive condo- . 
gli anze. 

Nei giorno 2,1 febbraio sarà celebrato 

qui in Panocchia il Fune rale di Tri­

gesinia . 

VARIE 

,,_,. Nel g.iorn o. ·28 dicembre 1935 la 

Sig.na Maria Luisa Musso vestì l ' abito 

relig i,cso delle Figlie di S anta Chiara. 

N ;, Il 'occa3i : ue l 'o ttima zia B oghetti 

Mar ;a i n Pio\'ano in\'iÒ al Parroco una 

dferta, di L. 20 µe1· il B olle ttin o accom­

pagn an :b 1a con que.,te g,entili espres­

sicn i.: « Il gi·vrno 28 corren l,e m ese mia 
uipc'.,e Maria Lu.i.sa Mm:;o fa rà la ve· 

stiz iot: ;} r eligiosa d elle SuoT,e di clau­
sur a a R a c,c,o,nigi. Qu€t3 ta mia ,off erta è 
rivolta in nlO'do sp eciale pe r tale cir­

cos tanza. Y·J-gli a Ella impetrare da Dio 
la grazia della ve ra santificazio1w di 
mia nipote» . Ben v,olentier i il Giorna- · 

l ino si unisce a questi gentili sentimen· 
ti ,ed invoca da Dio una santa ra~segna­

zi,one alla Mamma e al papà della Neo­
:Suo1·a . 

Nel mese di gennaio son partiti per 
l'Afri ca O r ientale i n ostri carissimi sol­

dati Ar at·o Giovanni di Michele e Savio 
Lino fu Carlo. II G iornalino può assi­

curarli che tutito .quanto il paese li ac­

compagna col suo affetto, coi suoi in­
corag.giament,i e coi suoi .p iù fervid i 

auguri. 

OF1FERTE PER lL BOLLETTINO 

Musso G io vanni fu Battista 5; Da­
mosso Giuseppina nata Arato 3; Musso 

Ugo 5; De~deri Giacomo 2,.50; Boridi­

glia Sebastiano 2,50; Savio Carlo e 
Giovanni .5; Savio Car1o fu EHsco 3; 
F r atelli Grama,gl,ia 2,50; Serra Evasio 

2,40; Serra Massimo 2,40; Serra Gio­

vanni fu Giacinto 3; Deideri Giu,;eppe 

fu Battista 2,40;- Deideri Luigi fu Bat­
ti sta 3 ; Sa,v,io Clemente 2,40; Dajde ri 

P ietro 2,.50; Deideri Giovanni fu Giu­

seppe 2,40; Sav,io Luigi.a ved. Balocco 
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10; Deideri .Silvio 3 ; Serra Emilia 4; 

Serra Fra.ne.esco cfu Giacomo 2,40; Fra­
telli Serra fu Francesco 3; AgagJiate 
Carlo 3 ; Musso Alessandro 3; Musso 
Giovanni fu Secondo 3; Serra Gua"como 

fu Cesare 3; Serra Felioe 2,40; Cen-uti 
Francesco fu Cado 3; 1Cerruti Giusep· 

pe 'fu Carlo 3; iDeideri Battista 3; Serra 
Lui,gi .fu Carlo ,3; Molino Francesco 5; 

Molino Domenico 5; Savio TeN:sa e 
Cl ara 2,40; Cont. Gemma Radicati 
2,50; P ,ocaf.asso Bernardo 3; Molino 
Luigi ,3 ; Arato Michele 4; Serra Mau-

rizio 3; Quirico Bartolomeo 3; Cerruti 
· Celestino 2,40; Fausone Paolo 2740; 
V a lenza Giusepp,e 4; P.etrini Biagio 3; 
P.enasso Giovanni fu Giuseppe 2,40_; 

Serra Giacomo fu Giovanni 2,50; Fau­
sone Giovanni fu Guglielmo 2,50; Can­
delo Simone 3; P•enasso ·Carlo 3; Pe ­
nasso Vincenzo .2,,50; Penasso Vittorio 

2 .. 50; Valenza Giovanni 2,50; CeJ:ruti 
Francesco di Celestino 3; Fresia Luigi 
3 ; Garesio Giovanni fu Giacinto 2,50; 

Garesio Sebastiano .3; Serra Giuseppe 

fu Gia como 2,50; Deid,eri Francesco 3; 
Fausone Giovanni fu Antonio 2,50; Dei­

deri Giacomo e Maria 5; Agagliate Fe­
li oe 5; Savio Ernesto 10; Zanini Lucia 

5; Musso Teresa fu Efisio .3; Serra Lui­
gi Maestro 5; ,Castella Luigi 2,50; Dei­
d eri Luigia ved. Amedeo 3; Penasso 
E1nrichetta ved. Garesio 3120; Musso 

Onorio 3; Famiglia Parigi Vittorio 5; 
Cerruti Paolo di Francesco 2,60; So­
re lle Serra fu 1Se'bàstiano 8; Famiglia 

Zucca Garesio 5,20; G. A. 3; Boglielti 
Placido 5; Boglietti Maria in Piovano 

20; Garesio Annetta 5; P•enass·o Cle­
me ntina 5; Pe nasso Vincenza ved. Ca­
pello 5. ' 

DA RICORDARSI IN FEBiBiRAIO 

2 - Purificazione di Maria Vergine -
,,Be nedizione delle candele. 

3 - S. Bia.gio - Benedizione della 
gola. ,. 

7 - Primo Venerdì del mese in onore 

dd Sacro Cuore di Gesù. 
26 _...:_ Sac1,e Cene.ri. · Incomincia il di­

.giuno quaresimale ed il catechismo 
quotidiano per i fanciuJli. 

~~~ 
PURIFICAZIONE' 

DI MARIA VERGINE 
Quaranta giorni dopo la nascila di 

Gesù la Vergine SS.ma si e presentala al 
tempio, per il rito ebraico della Puri­
cazione. 

Era un atto di obbedienza alla legge, 
a cui essa non era tenuta. 

Era pure un allo di umiltà, perche es­
sa cosi si sottometteva alla legge comu­
ne, senza valersi dei suoi alti privilegi 
per esimersene, come sarebbe stato suo 
dirz'tto. 

E_ra pure im . atto di amore alla per­
f ef la mondezza, perche non esitò di so t­
tomettersi ad una purificazione, che pur 
tuttavia era solamente legale e alla qua­
le non era a ffatt o obbligata. 

Al nostro corto vedere questa sembra 
persino una diminuzione della Vergine 
SS.ma. Eppure Essa la volle, per inse­
gnare a noi gli atti di quelle virtù che 
molte volte noi rifiutiamo di esercitare 
pure avendone l'obbligo e avendone m ol­
to bisogno. 

La parola del sacerdote scende nelle 
anime ed arreca loro luce e conforto; la 
parola del sacerdote, anche in mezzo al 
turbine delle passioni si eleva ed an­
mmzia impavida la verità e inculca il 
bene: quella verità chè rischiara e rf. 
so lve i più gravi problemi della ·vita u­
mana; quel bene che nessuna sventura, 
nemmeno la morte può togliere, che la 
morte anzi as,sicum e rende immortale. 

(Dall'Encicl. sul Sacerd. Catt.). 



-4-

Inginocchiatevi ! 
Nella vita di Daniele O. Connel - l'e­

roe della indipendenza dell'Irlanda e 
del suo .cattolicismo - leggiamo con 
ammira:oione quello che avveniva quan­
d'egli percorreva il suo paese per la pro­
paganda della grande idea. 

Il più delle volte erano folle immense 
venute da più villaggi e paesi. Egli sa­
li va su di un tavolo, e poi grid.ava: 

- Inginocchiatevi! 
Tutti si inginocchiavano ed egli into­

nava , il Rosario. 
Finita la preghiera allora si alzava e 

pronunciava con eloquenza irresistibile i 
suoi discorsi di fede, di patria, di fe­
deltà. 

E quando diceva: - Giurate voi di 
difendere 'la fede dei padl"i, la libertà e 
i diritti dell'Irlanda? - era una voce 
sola, un cuor solo, che risponde·va : -
Sì, lo giuriamo. 

Non ci stupisce che quell'uomo e que­
gli uomini aibbiano avuto tanta forza e 
tanta effi.cacia ael difendere i loro di­
ritti. 

Ebbene, anche noi, in tutte le cose, 
dobbiamo anzitutto inginocchiarci. . 

L'uomo non è mai tanto grande come 
quando incomincia a mettersi in ginoc­
ci:lo e a pregare. 
~ ~ 

Allegria, ma non peccati 
- State allegri, ma non vogliate pec­

care. 
Così ripeteva S. Filippo Neri ai suoi 

biricchini. 
Così diciamo noi a ·tutti in questo car­

·nevale. 
State pure allegri, ma ' non peccate. 
Chi trasmoda, oltre al resto, commette 

an·che un atto che -non ,è a posto in questi 
tempi di sacrificio e di lotta. 

~·••-o-~~ 
John Swanson 

Chi era costui ? 
Era uno che si era arricchito talmente 

nell e miniere dell'Alaska da g~ungere ad 
.avere la bellezza di 15 mila dollari di 
reddito gi ornaliero. 

- Che uomo fortunato ! 
- Fortun ato ? Bbbe.ne, dovete sapere 

che poco fa egli è morto in miseria, in 
un ospizio di carità, a sessantacinque 
anni. 

Ancora una volta i miliardare si in­
caricano di dimostrare la caducità delle 
ricchezze. 

Ai giovani! 
<< La mia vita è un inferno» 
Giorgio Byron, poeta inglese, dopo una 

vita di dissipaz.ioni e di licenze, scri­
veva queste parole: 

« I fiori e i frutti del piacere sono or­
mai svaniti; non mi restano ormai più 
che spine, vermi ·e putredine ! Non provo 
più alcun gusto, non più voluttà ... ! La 
mia vita ,è un -inforno. Moriamo adunque 
e cerchiamo nella fossa il riposo . che il 
mond·o mi nega ! ». · 

- Sarà stato un vecchio stanco e rim­
bambito - direte voi. Niente affatto. 
Quando morì rovinato d 'anima e di cor­
po non aveva che trentasei anni. 

E' 'Proprio così. Chi non ama che il 
piacere, anche disonesto, fin isce di es­
sere disgustato di tutto e di rovinarsi. 
~~ 

Bravo figliuolo ! 
Scrive Mons. Olgiati: 
« Conosco un propagandista della Gio­

ventù maschile di A. C. di Milano. Per 
un anno si era preparato. Era sempre 
stato fedele alle adunanz.e. Aveva stu­
diato . Ve1l1le la sera d ella sua prima con­
ferenza. Ero 'là anch'io a sentirlo. Un 
disastro! Peggio di co.sì sarebbe stato 
impossibile. Finita l'adunanza, mi ac­
compagnò a casa. Era notte. Io quasi 
non trovavo parole da rivolgergli. Vole­
vo tanto bene al povero giovane ed a­
vevo concepito tante speranze, che sen­
tivo nel mio cuore un vivo dolore per 
lui, per l'insuccesso imprevisto. E lui -
quello sì, era un propagandista! - - pri­
ma di lasciarmi, stringendomi la mano, 
mi ,disse: 

- Don Olgiati, è stato un fiasco questa 
sera. Non importa. No n mi perdo <l'ani­
mo. Tenterò la mia rivincita. E questa 
mia umiliazione la offrirò al Sig1 ore per 
il trionfo del movimento giovanile. 

Non so cosa risposi, sì intensa era la 
mia commozione. So però che quel gio­
vane è diventato uno dei migliori pro­
pagandisti della sua Associazione». 

Bravo figliuolo ! il cristiano non si 
perde mai di coraggio per il bene l 
~$-~ 

I piil accaniti nemici del ,:;acerdozio 
cattolico , sono oggi i nemici stessi dì 
Dio: ecco un titolo di onore che rende 
·a sacerdozio piil degno di rispetto e di 
venerazione. , 

(Encicl. sul Sacerd. Cattolico). 
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NOTE LITURGICHE 
P. Bonaventura - Dopo la colletta, co­
me ahbiam detto, viene l'Epistola. 

Gelasio - Non so bene perchè si chia­
mi con ·quel nome. 

P. Bonaventura - La parola episto la 
vuol d'ire lettera, perchè fin da princi­
pio, come anche oggi, si leggeva un 
tratto delle lettere degli apostoli, spe­
cialmente di S. Paolo. 

Gelasio - Lei però mi ha detto che 
qualche volta si legge anche qualche 
passo dell'Antico Testamento. 

P. Bonaventura - E' vero: tultavia 
l,i usa il nome generico idi epistola, sia 
perchè H più sovente si leggono le let­
tere, .sia anche perchè tutta la .Scrittura 
si può considerare. come una lettera di 
Dio agli uomini. 

Gelasio - E' vero. 
P. Bonaventura - L'uso di I.eggere i 

libri d•ella Sacra Scrittura nelle pubbli­
che funzioni è .molto antico. Così face­
•vano già gli ebrei e così fecero i primi 
cristiani. 

Da principio si faoevano parecchie 
letture, ma oggi se ne fa una sola, ec­
oetto in qualche tempo dell'anno, come 
n. es. nelle Sacre Tempora. Però nel ri­
to ambrosiano ognd giorno ci sono rlue 
letture. 

Gelasio - Peccato che la maggioran­
za non capisca il latino! 

P. Bonaventura - Certo, quando tut­
ti comnrendevano il latino. si raggiun­
geva di uiù lo scopo dell'istruzione e 
della edificazione. Ma coi messalini tra­
dotti in italiano, che oggi sono parec­
chi. si può rimediare. 

Gelasio - Io faccio così e me ne tro­
vo contento. 

P. Bonaventura - Faten·e propaganda, 
specialmente tra i membri delle vostre 
Associazfoni Cattoliche. Tanto più, ve­
dete, che queste letture non sono scelte 
a caso, ma in modo che corrispondano 
allo spirito delle diverse feste e dei di­
versi tempi. Questo è il vero modo di 
pre~are in unione con la Chiesa! 

Gela sio - In principio si trova me­
no soddisfazione che a pr,egare per pro­
prio conto ... 

P . . Bona·verrtura" - =.-.. Ma poisi~= 
see per prendervi gusto . Pensate che co­
sa vuol dire nreg::ire con le grandi pa­
role isriirate da Dio, con i grandi senti­
menti della Chiesa e in unione a tutta 
la Chiesa! 

Gelasio - Che bella cosa! 
P. Bonaventura - Bisogna però a­

scoltare, leggere, pronunciare quelle pre-

ghiere con semplicità di cuore, con 
grand'e amore a Gesù pensando che son 
proprio parole di Dio ... 

Gelasio - Cercherò non solo ascol­
tarle con le orecchie o pronunciarle 
con la bocca, ma di farne frutto .. . 

P. Bonaventura - .. . ricordando che, 
secondo quanto scris&e S. Paolo a Ti-

. moteo, la Sacra Scrittura è per inseqnare 
la verità, per redarguire; cioè confutare 
gli errori,' per correggere i vizi, per for­
mare alla giustizia e alla santità. Vedete 
quante cose si possono imparare e quan­
ti vantaggi ottenere. 

Gelasio - La ringrazio padre, e cer­
cherò di ricord•are. 

P. Bonaventura - Sicuro, ricordare. 
Ricordare non è solo rammentare, cioè 
tener nella mente, ma è anche tener nel 
cuore ... 

••o•...-•••••ie•~ 
Hindemburg e la Madonna 

Il celebre maresciallo Hindemburg, 
che pure era protestante, aveva nel suo 
studio, al primo posto, una bella statua 
della Madonna. 

A chi si stupiva e glie ne domandava 
la ragione, .il Maresciallo rispondeva: 

- To vedo nella Vergine l'incarnazio­
ne dei valori umani necessari alla vita. 

Per un protestante è già un bel rico­
noscimento! Per noi la Madonna è an­
che di più. Essa è non solo la sintesi 
dei valori umani, ma ancora di tutti i 
valori divini necessari alla vita sopran-
naturale. · , 

Ciò che è infinitamente di più. ····~·····~ 
Il passo della lumaca . 

Un tale si è preso la briga di calco­
lare... il passo delle lumache. E ne ba 
concluso che per viaggiare ... a piedi da 

.Milano a Venezia una lumaca impieghe­
rebbe <Circa cinque anni e nove mesi. 

Molti cristiani, d'altronde, ben svelti, 
non riescono, neppure in cin,quant'anni, 
a superare la distanza che li separa da 
casa propria alla Chiesa parrocchiale. 

Ma qui non si tratta di mancanza di 
velocità, si tratta d:i mancanza di vo­
lontà. 

E ciò è assai più grave. 

••••oe•••••·••e-
In tutti i tempi il clero cattolico si 

distinse in ogni campo dello scibile u­
mano; in alcuni secoli anzi si spinse 
talmente all'avanguardia del sapere che 
chierico divenne sinonimo di dotto. 

(Encicl. sul Sacerd. Cattolico). 
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La Scienza che ci _ salva ·~ ··~ .r 

5 ° Comandamento. 
\ 

Luigi - Buona sera, signor Curato. 
Curato - Buona sera, Luigi. 
Luigi - Eccomi a sent-ire le sue spie­

gazioni. Ella mi disse che è lecito ucci­
dere. nella guerra giusta e all'autorità 
·pubblica per ·punire i malfattori. 

,Curato - Preoisamente. I soldati pos­
sono, anzi · devono - se,bbene sia dolo­
roso - uccidere i nemici nella guerra 
giusta, fatta cioè per una giusta causa. 

Luigi - Come si può giudicare se la 
guerra è giusta? 

Curato - Tale giudizio, più !facile u n 
tempo, og~i è quasi sempre difficilissi­
mo, perche deve tener conto di elemen­
ti che sfuggono per lo più al controllo. 
Ma il pronunciarlo tocca ai capi, non ai 
soldati, i quali hanno il dovere dell'ub­
bidienza e con l'ubbidienza compiono un 
atto virtuoso e meritorio. 

Luigi - P,er quali motirvi è lecito al­
l'autor·ità pubblica uccid•ere i malfat­
tori? 

Curato - La parte è per il tutto: 
quando è necessario alla salute del cor­
po, il medico ·amputa iJ membro malato; 
così l'autorità pubblica può uccidere co­
lui che con i suoi delitti pone in grave 
pericolo il bene comune. 

Altro grave peccato proibito dal V Co-
ma.ndamento... t 

... è il suicidio. 
Luigi - Si comprende: Dio è padro­

ne della nostra vita non meno che di 
quel-la ·del prossimo. 

Curato - La, vita è dono concesso al­
l'uomo da Dio, soggetto quindi al pote­
re di colui che ucc-ide e fa vivere. Il 
suicidio poi è anche peccato di dispe­
razione e toglie , con la vita, la possi­
ibilità di pentirsi e di salvarsi. 

Luigi - Pure c'è chi considera il 
suicidio come atto di forza e di corag­
gio. 

Curato - Forte davvero è colùi che 
per il bene, p. es. per professare la fe­
de, o per non commettere il peccato va 
incontro alla morte che altri gli inflig­
ge. Ma chi per sottr arsi aHe difficoltà 
della vita uccide se stesso, in realtà è 
un d·ebole che abbandona ·vilmente i.I 
posto assegnatogli dal.la Provvidenza. 

Luigi ...:._ Ma talvolta la vita è ass.ai 
grave ... 

Curato - Certamente, la vita non è 
piacere, ma dovere e quindi qualche co · 
sa di rude; ma è forse lecito ritirarsi 
qavanti al dovere? 

Luigi - Se la vita è un dono, non sa­
rà lecito rigettarlo, quandu non . serve 
più, anzi viene dannoso? 

1Curato - Anzitutto; col rigettare un 
dono si fa torto al don ;;ttore. Poi, non 
siamo padroni assoluti della vita, ma 
solo depositari e Dio non ci dà il dirit­
to di uccid·erci. Infine, la vita non è mai 
inutile o, peggio, dannosa : la vita è 
sempre un .bene. Si può far sempre del 
bene al nostro prossimo con l'opera, col 
consiglio, con l'esempio, sopportando 
con forza e rassegnazione le sofferenze. 
Tanto più · che a soportarle .non manca 
mai l'aiuto di Dio, il quale coronerà i 
nostri meriti. 

Temperanza 
Quella legge di sobrietà, di temperan­

za, di rinunzia anche, che fu sempre pre­
dicata dalla Chiesa, è oggi tanto neces­
saria per il bene comune d-i tutti i cit­
tadini. Nessuno sia dunque prevarica­
tore. Tutti per uno e uno per tutti! E ne 
uscir~mo anche più temprati e più vi­
gorosi. 

~·~~~~ 

Auff ! che noia ! 
Lisetta si abbiglia p'er il ballo di car­

nevale. E non si pensa quanta difficoltà 
importi una simile occupazione. Come 
va bene quella veste nuova fi ammante i 

Ma bisogna ritoccare qui, stringere un 
nastro là, badare che non penda di quà, 
che non faccia piega di là ... 

E poi la faccia ... quel ricciolo ribel· 
·J.e, quel rosso delle labbra troppo vivo, 
quella gota troppo incipriata, quelle ci­
glia non abbastanza rilevate, quell e so­
praccigli-a troppo marcate. 

E le unghie a punta non ancora al giu­
sto punto di colorazione, e quella scar­
petta .. . 
· Auff! che noia! Quando pensiamo che 
quella è l'occupazione principale di cer­
te figliole, ci assale un disgusto da non 
si dire. 

E pensare che ci sono tante cose . più 
importanti da fare in questi tempi! 
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I SACRAMENTI 
CI SANTIFICANO~g;, 

/ 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica IV dopo l'Epifania 

RITO ROMANO 

<< Signore, 
duti ». 

salvaci, siamo per-

E' il grido degli Apostoli sul punto di 
aff andare nelle acque durante una bur­
rasca - Gesù dormiva al fondo della 
barca - Svegliatosi il D. Maestro li 
rimproverò della loro mancanza di fede, 
ma poi subito comandò ai venti e al 
mare, e si fece gran bonaccia. 

-E' specialmente in questi giorni che 
noi dobbiamo rivolgere a Gesù il grido 
degli Apostoli, pregando colla Chiesa: 

Dio che conosci come non possiamo 
sostenerci per l'umana fragilità , fra tan­
ti pericoli concedici la salvezza dell'a­
nima e del éorpo, affinchè col tuo aiu­
t() possiwno superare i mali che incon­
triamo pei nostri peccati. 

RITO J\.'l{BROSIANO 

« Così Dio ha amato il mondo ... >>. 
« Dio ha talmente amato il mondo, che 

ha dato il suo Figlio Unigenito, affinchè 
ognuno che crede in Lui no,n perisca, 
ma abbia la vita eterna». 

Come Dio ci ha dato il suo Figliuolo'? 
Come nostro modello nella grotta di Be­
tlemme, come nostro prezzo sulla croce; 
come nostra vittima sull'altare; come 
nostro nutrimento nell'Eucaristia .e in 
fine come nostra ricompensa in Cielo. 

* Domenica di Settuagesima 

RITO , ROMANO 

« E' forse maligno il tuo occhio 
perchè io sono buono?>>. 
E' simile il regno dei cieli ad un pa­

drone, che uscito nelle diverse ore del 
giorno in cerca di operai, ne trovò an­
cora sempre da inviare nella sua vigna. 

Venuta la sera, fa distribuire a tutti la 
giusta mercede di un denaro incomin­
ciando dagli nltimi. 

Quando passarono i primi e si videro 
pagati anch'essi con un solo denaro, 
mormorarono contro il padrone. Ma que­
sti chiamò uno di quelli in disparte, lo 
redargui dicendogli: << Amico ìo non ti 
fo torto , non hai pattuito con m e per 
un denaro? E non posso fare del mio 

quel che voglio? E' forse maligno il tuo 
occhio, perchè io son buono?>. 

L'invidia aveva acciecati quegli ope­
rai fino al punto di far loro credere che 
il padrone commettesse ingiustizie. 

Gl'invidiosi si rattristano d'un bene 
che si fa ad un altro come se con ciò 
si diminuisse quello che essi posseggono, 
ed è questo sentimento che il Signore 
condanna. 

RITO AMBROSIANO 

Come nel R. R. 

* Domenica di Sessagesima 

Rrro ROMANO 

« A voi e concesso di intendere 
il mistero del regno di Dio >>. 
Gesù Cristo si è degnato di spiegare 

Egli stesso il significato della parabola 
del seminatore e della semenza applican­
dola al diverso frutto che produce la 
paro 'a rii Dio nel cuore degli uomini, se­
condo le loro diverse disposizioni. 

Gesù chiamandoci alla sua sequela ha 
concesso anche a noi, come agli Apostoli 
il grande privilegio di poter conoscere 
ed· intendere i mi~teri del Regno di Dio; 
- come gli abbjamo dimostrata la no­
stra riconoscenza? Dopo tante grazie, 
tante istrnzioni, tanti Sacramenti rice­
vuti, dove sono i frutti? Forse la nòstra 
dissipazione, l'incostanza e la eccessiva 
preoccupazione degli affari materiali 
hanno impedito allti parola divina di 
fruttificare rmche nel nostro cuore. 

RITO AMBROSIANO 

Con;e nel R. R. 

* Domenica di Quinquagesima 

RITO ROMANO 

« Ma lui più forte gridava: « Ge­
sù, figlio di David ... >>. 
Il Vangelo di quèsta Domenica ci ri­

corda la predicazione che Gesù fece 
della sua Passione e Mor_te, e il miracolo 
della guarigione del ricco, detto di Ge­
rico: Gesù stava avvicinandosi alle por­
te della città e il povero cieco era se-
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duto VIczno alla strada; avendo saputo 
che stava passando di là Gesu, si mise 
a gridare forte: « Gesu, figlio di David, 
abbi pietà di me. - Lo senti il D. Mae­
stro ed operò il miracolo. 

Noi pure, ,11.d imitazione di quel cieco 
non dovremmo mai arrossire di conf es­
sare il nome di Gesu vero Dio e vero 
Uomo, morto in Croce per noi; e di vi­
vere da veri e fedeli cristiani. Questa 
è stata la promessa che abbiamo {alto il 
giorno in cui abbiamo ricevuto la San­
ta Cresima; è questo il significato dél 
segno di Cro ce che il ~escavo ci fece 
sulla fronte col santo crisma. 

Rrro AMBROSIANO 

« Lasciate che l'uno e l' altra 
crescano fino alla raccolta )). 

Gesù con tre diverse parabole: il buon 
grano e la zizzania, il granello di sena­
pa, e il lievito; ci parla oggi del t ,·ioni'o 
definitivo della Chiesa, nonostante i suoi 
umili principi; trionfo, al quale giun­
gerà attraverso merav.igliose trasforma­
zioni. 

Però nella prima parabola vuol e pure 
esaltare l'infinita misericordia e giusti ­
zia di Dio, che tollera a lungo la con, ·i­
ve nza del giusto col peccatore, affin cbè 
il buono abbia modo di esercitare la 
sua virtù, e il cattivo di prendere esen1-
pio da lui e ravvedersi. Noi però non 
dobbiamo ingannarci: la pazienza divi­
na a nostro riguardo ha i suoi limiti e 
quand·o meno ce l'aspetteremo sare1110 
chiamati a rend.er conto del nostro o­
perato. Mentre abbiamo tempo operia1l10 
il bene e saremo premiati. 
~~~$,~~~$,$, 

- Diavolo, che sono io ! se questa 
Italia la vince, io son bell'e' fritto. Sof­
fiamo, soffiamo nel fuoco ! 

- Poveraccio I finirai per perderci il 
tempo e il fiato I 

S. Veronica 
4 Febbraio 

Vuole una tradizione del III srcolo che 
Veronica sia stata la nobile e ricca ma­
trona d'i Cesarea di Filippi di nome Be­
renice, guarita prodigiosamen:te dal flus­
so di sangue che da 12 anni la molestava 
al semplice tocco dell'orlo della veste 
del Divin Redentore. 

Riconoscente al Divin Maestro suo Be­
nefattore, si fermò in Giudea e divenne 
discepola di Gesù e compagna delle pie 
donne. 

E sa·rebbe la stessa che sulla Via del 
Calvario asciugò il volto a Gesù portante 
la Croce, il quale a ripagar.e la sua fede 
e carità le lasciò il volto prodigiosamente 
stampato in quel sudario. 

Dopo la risurrezione di Gesù, Vero­
nica fece innalzare un magnifico monu­
mento in bronzo a Gesù, consistente in 
una statua di Lui ·e in un'altra rappre­
sentante la Veronica a' suoi piedi ingi­
nocchiata: di questo monumento par­
lano S. Euse,bio e S. Gio. Damasceno. 

Il lino prezioso della Veronica con la 
eflìgie del volto di Gesù si conserva tut­
tora tra le più insigni Reliquie della Ba­
silica Vaticana. 
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m Spunto Missionario 
Tutti i fedeli 

per tutti gli infedeli 
Ecco la parola d'ordine per i buoni 

cattolici. Che cos'è la nostra fede se non 
ci spinge all'apostolato presso quelli che 
non la posseggono? Chi apprezza un'i­
dea, . chi arde per un'idea non può fare 
a meno di cercare di comunicarla agli 
altri, di incendiarne gli altri. Se non 
senti.amo questo ardore, qÌiesta neces­
sità, è segno che la nostra fede è ben • 
debole. 

Federico Ozanam scrisse queste pa­
rol,e: 

« Non dobbiamo consentire che i fe­
d:eli stiano colle mani inerti, mentre j 
nostri :Missionari si fanno sgozzare dal­
le belve e martoriare dalle fatiche e dal 
fanatismo ne]].e terre infedeli ». 

No, non dobbiamo consenlirlo. La no­
stra fede ci deve rendere tutti Missio­
nari. Quelli che sono chiamati da Dio 
ya'nno personalmente nelle terre di Mis­
sione a ·vivere e a morire per la diffu­
sione d-ella fede. Noi che non siamo 
chiamati a tanto dobttiiamo aiutare i 
Missionari colla preghiera e e.on le of­
f'erte. 

Se non facciamo qu esto siamo tradi­
tori della causa santa della nostra bella 
fede. · 

~~~~ 

Chi vuol litigare si provveda prima 
d{ un sacco di scritture, di un sacco di 
danaro e di un sacco di pazienza. 

La morte esemplare 
della Medaglia d'oro Birago 

Della esemplare morte cristiana della 
Medaglia d'Oro Dalmazio Birago, in A­
frica Orientale, così scrive il Cappellano 
Luigi Padroni, cappuccino: 

« ... cogliendo il momento buono gli 
dissi: 

- Ebbene, giovane, ora verrà il chi­
rurgo per la medicazione (amputazione). 
Vorresti prima confessarti? Così il Si­
gnore ti darà più forza. - :__ Sì, signor 
Cappellano, crede che io non sia catto­
lico? ho sempre fatto · i miei doveri re-
ligiosi. · · 

- Bravo, allora fatti il segno ddla 
Croce. - Si fece devotamente il segno 
della S. Croce, poi si confessò ... 

Egli forse non credeva di morire, ma 
aveva ormai capito che non si trattava 
di una semplice medicazione, ma d.i 
una amputazion e. Prima di lasciarlo gli 
dissi: 

- Birago, coraggio e rassegnazione: 
pronto e contento di fare la volontà cli 
Dio. 

Mi rispose: 

- Ho dato tutto alla patria, Padre. 
Ora sono pronto a fare la volontà di 
Dio. 

Queste furono le · sue ultime parole 
prima dell'opera.zione. Dopo non parlò 
più. Gli amministrai l'Estrema Unzione 
e recitai le preci per gli agonizz~nti. 
Sp,irò come un angelo». 

Ciò fa onore ai nostri eroici soldati ed 
è di esempio per noi. 

Il ricevimento -ciel S. Padre al Sa ero Collegio nell'Aula del Concistoro 
nelle passate Feste 
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La caccia al Paradiso 
Il Beato Amedeo IX, duca di Savoia, 

al duca di Milano che gli chiedeva un 
giorno dei suoi cani e dei suoi falchi, 
additò sorridendo i poveri raccolti nel 
suo giardino, dicendo: 

- - Ecco i veltri e i falchi che dànno 
per me la caccia al paradiso. 

Dobbiamo ricordarlo anch e noi oggi 
in questi tempi così difficili: i poveri 
da noi beneficati saranno quelli che c1 
ap :· iranno la strada al Cielo. 
~~~$-~~~ 

La Massoneria ... 
... ne ha sempre fatta una per colore, 

e tutte l'una peggio dell'altra. 
Ma poco a poco si scopro'n le sue ma­

gagne. E il mondo comincia a capire di 
quanti guai sia stata apportatrice la o­
scura setta. 

Per noi è anche più evidente quando 
vediamo che tutto l'odio scatenato oggi 
contro l'Italia a forza di ingiustizie e di 
calunnie, è proprio dovuto alla coali­
zione della Massoneria internazionale. 

Ma le forze del bene e della verità a­
vranno il sopravvento. 

Che naso fino ! 
Il dott. Huhnerwolif riferiva di un 

tale che veniva colpito da un solenne raf­
freddore ogni volta che sentiva il pro­
fumo di un a rosa. Che naso fino! 

·Che patiscano una malattia di questo 
genere coloro che temon di sotffrir l'o­
d,ore dell'incenso e della cera, e che non 
vanno mai in Chiesa? 

O non si tratterà forse piuttosto di 
una malattia ben più grave cioè di in· 
dif.ferenza o di incredulità? 

S. Scolastica Vergine 
10 Febbraio 

La sorella di S. Benedetto rifulge ac­
canto al Patriarca del monachesimo di 
Occidente come S. Chiara nella luce di 
S. Francesco, S. Caterina in quello di 
S. Domenico, S. Francesca di Chantal 
in qu ella di S. Francesco di Sal es . 

Seguì sulle pendici di Cassino il fra­
tello Benedetto, e vi fondò un monastero 
per la formazione spirituale di giovani 
fanciulle, dando inizio così alla mille­
naria famiglia delle Monache Benedet­

~o~~~~~e,,e~;..<:~~;::....G"-~ . tine. 
Presaga, una sera, che non si sarebbe 

più i,ncontrata con S. Benedetto, dive­
nuto per lei più che fratello suo padre 

~ 1c;iJ1c,1~0 spirituale, e .insistendo egli, ~igido alla 
llf~l'il'/t regola, per tornare al moriastero, ot-
Pucufflt nt, tenne dal Cielo che un furioso uragano 

1..c810RE • gli impedisse di salirvi. E passò così con 
-ioJ, , lui ore di san ta elevazione spirituale, 

... credo che scappino ancora adess.o. 
Eppure i nostri Missionari non scap-

pano, anzi per questo lasciano tutto il 
resto! 

che le servirono di preparazione pros­
sima alla morte che avvenne poco dopo. 

S. Benedetto ne vide l'anima volare in 
forma di colomba verso il Cielo, e volle 
che il suo corpo riposasse nella tomba 
che si era preparato a Montecassino . 

L'infanzia senza giochi è come un 
mattino di primavera senza sole. 

Prof. A. Franzoni. 
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Gentilezza e carità ! 
In treno una signora, che patisce il 

fumo, vede con inquietudine che alc~­
ni signori e giovanotti fum_ano come .c~­
minierc, nonostante la scritta ben v1s1-
bile: Vietato fumare. 

Allora, per dare loro una lezion e, 
dice: 

Il Papa ha detto ... 
... che «l'Azione Cattolica è es­

senziale nella vita cristiana )) 
Ciò vuol dire che coloro che vogliono 

essere cristiani senza Azione Cattolica 
si illudono, poichè mancano dell'essen-
ziale. · 

- Signori, se non disturbo, io non ~G=-G=-G-~0~0-
fumo. 

I signori capiscono e lascian di fu­
mare . 

E' anche parte della carità di cercare 
d·i non dare fastidio al prossimo, ma 
quanti sono i giovanotti di ?&gi che sap: 
piano ancora essere genhh e cortesi 
v-erso chi è più debole o più sensibile? 
~~~~ 

Come bestioline 
Molti genitori alle-vano i loro tbam­

bini come bestioline. 
Procurano di riempirli ben bene di 

ogni sorta di ghiottonerie, di farli dor­
mire, di vestirli nei mod'i più eleganti 
e più variopinti, "di impomatarli, profu­
marli, rili-sciarli ... 

E poi basta. 
Ma non c'·è forse anche l'anima ? Cer­

tamente, ma a ,questa essi non ci pen-
sano. 

E che cosa avviene ? 
Avviene che quei figli e quelle figlie 

cresco.no con ogni sorta q.i pretese e di 
vizi, senza sapere neppure che cosa sia 
il dovere e la virtù. 

Per fortu11a non tutti i genitori sono 
così, ma quelli che lo sono, quale grave 
responsabilità si assumono di fronte a 
Dio e alla società ! 
~~ 

Il Card. Schuster ha scritto ... 
« ... Incominciamo a sopprimere tutte · 

le spese inutili: lusso, spettacoli di va­
rietà, stampe immorali, mode lascive, 
balli, eca. Mentre i soldati combattono, 
imponiamoci noi pure una dispiplina au­
stera, da soldati ,di Cristo e da buoni 
cristiani ... :P . 

Tutti i benefici che la civiltà cristiana 
ha portato nel mondo si devono, almeno 
nélla loro radice, alla parola e all'opera 
del Sllcerdozio cattolico. 

(Encicl. sul Sac-erd. Cattolico). 
I 

Una bella famiglia ! 
ln questo primo centenario della ve­

stizione chiericale di Don Bosco, mille 
.nuovi chierici salesiani ricevono la veste 
chiericale in tutto il mondo. Ecco la 
grande famiglia di chi per Iddio e per 
l e anim e ha rinunciato ad una fam,iglia I 

~~ 

Normalmente le anime generosissime 
devono fare il loro purgatorio sopra la 
terra meritando, invece di farlo dopo l'J. 
morte, senza meritare. 

P. Gar-rigou-Lagrange. 

La misura della fede di un popolo 
l'avete nella sua generosità verso le 
Chiese. 

Beato Eymard. 

Lo Spirito del Signore · agisce dolce­
mente e soavemente e quello della natura 
e dello spirito maligno, al contrario, a­
spramente e acremente. 

,S. Vincenzo . de' Paoli. · 

PROV•NCIA DI TORINO 

MOVIMENTO POPOLAZJONE 
Mese di Novembre 1935: 

' Capoluogo Resto Prov. Totale 

Nati 657 559 1196 
Morti 645 551 1196 
Aum.Popol. 12 12 

Mese di Dicembre 1935: 
Nati 597 1259 
Morti 772 659 1431 
Aum. Popol. 110 62 172 

Con espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Resp. 

STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 

di G. Martano 

Piazza Trent'l, 6 - CHIERI - Telefono 38 
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// l)OJ!ro bombino: 
specie nella fredda stagione, è molto, 
soggetto a irritazioni dolorose della pel-­
le provocate dalla corrosione delle ori".' . 
ne, dai panni umidi, dal cattivo sapone. 
Eviterete con faci I ità alle vostre crea-­
ture tali sofferenze, che spesso son~· 
causa del loro pianto, spalmando sulla.. 
delicata epidermide, specie nelle con-­
giunture dove si mantiene il bagnato. 
un po' di 

CREMA NIVEA. . 
Questa Crema è l'unica che contiene Eucerite ed è la miglio,...~ 

a prevenire e combattere le alterazioni della pel le. che man­
tiene sana, morbida e fresca. 

~~: 
, " 'Prendi /'54spirina per tempo, prima 

cioè che il tuo raffreddare diuenti una cosa seria. 
l:'54spirina, che tuffo il mondo usa contro le malattie 
causate dal freddo, impedirà anche il peggiorarsi del 
tuo male. 7Yla non dimenticare: 51',spirina per tempo ,,. 

I 
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La .voce di Domenico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei carissimi Parrocchiani, 

Avete letto sul Bollettino Sale· 

siano le belle espressioni che devono 
fu palpitare di gioiosa speranza e di 
santo orgoglio tutti i cuori d.i Mondo­
nio? 

« Vivo, paJpitan:te del genio di Ca­
« nonica, nel terso marmo di Ca1Ta1ra, 
« Don Bosco è asoeso alla nicchia as· 
« segnatagli da,l gran cuore di un Papa 
« che, per titoli provvidenziali, il gior­
« no della canonizzazione, noi abhiarm 
« salutato « il Papa di Don Bosco»: 
« Pio XI. E non v'è asce.so solo, tr~su· 
« manato dall'estasi della contemplazio­
« ne: anche nella gloTia della Basilica 
« Vaticana ha trntto seco i giovani in 
« un paterno amplesso d'inf!i.nito amo­
« re. Cuore a cuore, il « gigHo di Mon· 
« donio » il Venerabile Domenico Sa­
<< v.io, e il figlio d'un Cacico della Pa­
« taigonia, Zefirino Nannuncurà, affra­
« tellati nella carità del Santo eh.e, nel 
« fervore dell'apostolato, ai popoli ci­
« vili e ai figli deHa selva lanciò lo 
« s~sso grido app.a.SBionato: Da mihi 
animas ... » .. 

Non c'è da inorgoghrne santamente, 
o miei Carissimi, che u,n nostro concit­
tadino ia stato scelto per i suoi meriti 
come .compagno ad un gran Santo, e 
che or si trovi nella gloria del mao-o-ior 

"" t€mpio della Cristianità alla vi.sta e al· 
l'ammirazione di milioni e milioni di 
fedeli, che colà affluiscono da ogni par· 
te del mondo? Le espressioni « Cuore a 
cuore » « gigli di Mondonio » e l,a- bel· 

la riproduzio1;1e della monumentale 

,... 

statua , molto naturalmente, come vede­

t e p~rtano il n~tro pensiero all'ultima 
Cena di Gesù co' .suoi Apostoli, e più 
particolarmente ad m;1 commovent~ det· 
taglio di queHa scena.. Come allora il 
Giglio degli Apostoli, S. Giovanni E­
vangelista, ebbe l'ono,re di poggiare il 
suo capo ,su quel Cuore pieno per tutti 
di ineffabile soavità, ct>sì in questo 

gruppo statuaiio ci è dato vedere il no· 
stro Domenico Savio -cuore a cuore con 
Don Bosco, che così amorevolmente se 
lo trattiene colla mano paterna, come 
,suo di.scepolo prediletto ti come . pro­
totri.po ,de' suoi innumerevoli a'liievi. 
Prest·o, o miei Carissimi, alli 9 Marzo, 
ei compiranno tanti anni dalla morte 

del nostro caro Santetto. Oh! se potes· 
simo anch,e presto, ,come desidera il no­

stro cuore, chiamare un suo prossimo 
anniveusario il suo giorno natale, come 
dallai Chiesa vien C'hiamato per i Santi 
il giOTno della loro morte! Preghiamo 
adunque tanto e tanto, e non cessiamo 
di far re,ssa a,l- Divin Cuore colle nostre 
suppliche, affinchè si compia, ad inter· 
cessione di Don Bosco che tanto lo ha 
prediletto, l'ardente voto di noi tutti: 
che ,dalla corolla del nost'l'O Gio-lio di o 

Mondonio s'irraggino finalmente gJi 
splend'Ori de ll'aur,eola dei Santi. Queste 
le ra,ccomandazioni che non si stanche­
rà di farvi fino al ,con~eguimento di 
tanta grazia, questi i vivissimi desideri 
che nutre e vi esterna il 

Vostro aff.mo 

Sac. Or~glia F.rance,sco 

Prevosto. 



2 ....::.... 

- DALL'AHCHIVIO 

'- PARROOGHIALE 

(25 gennaio - 25 febbraio) 

·'' Miorti: Sena Lorenzo -di Giacomo e 
Mellica. Maria d'anni 7: 28 gennaio. 

.:. A :sofi sei giorni di ,distanza si è ag­
giunto in Paradiso a, Domenico Savio 
{ù; altro 'piccolo c~mpagno. All'accom­

pagnamento della cara salma, che for­
zatamente ,~i ·svolse nella maniera più 
scmpÌi.ce, . pa•1:tecipò · per tutta. la S.co]a­

rèsoa il S1ig" Luigi SèiTa Maestro, che . 
YQÌle. per sè };onore di portare la cro­

cé parrocchiale. Tutta quanta la popo· 
la:;ione, ; me~zo del Gio:rnalino, porge 
à'i dèsolati genitori le .più vive oondo­

glj~nze. 

· Mq,tri1iwni: Penasso Ernesto ili Gio­

vanni di questa Pa1Tocchia e · Cafasso 
Tcres,ina ' fu F.ilippo di :Pa.s,serano. Ai 

llJ~ve1li Sposi fervidi,ssimi auguri d'ogn<i 
più be11a felicit,à. ' . 

VARIE 

po di bufera travolg~nte il tenero fio­
rellino suhitameute si rovescia sul de­
bole stelo, e, Taccolto da mani pietose, 
rii.ippare a, far bella mostra ,sug1i altari 
del S·~gnore - M(J)ria Serra d'anni 8 -
gentile creatura, sorriso dei genitori, 

c~lpita da crudele malattia, si a·ddor­
rnentò fra le braccia degli Angeli, e il 
tenero fiore, che tanto profumo di sè 
aveva fasciato in ·questa vane di lacri­
me, riapri la sua corolla sui cer1esti sen­
tieri dell' f\-gnello Immacolato » . 

-x-* Giungono di ta~to in tanto da~­

l'Africa Orientale lettere dei nostri ca­
ri .s-0ldati tutte intonat·e a · vihrante pa­

triottismo. Li accompagnino _sempre 
questi nobili sentimenti e più ancora la 
protezione del Sacro Cuore, della loTo 
Mamma Celeste e del carissimo Santet­
to loro concittadino. 

** E ' pa,ssato quasi inosservato l'ex­
celebre Carneva,le. I vecchi, e anche so­
] o i maturi, se ne stupiscono; i ,giovani 
invece danno una crollatina di spalle, 
perchè hanno capito che un volto ami-
co e appoTtatore di _bene non ~i presen-

«-'k Nel . 21 f hh . g~orno e raw venl).e ce- . ta colla ma,sche;ra, ma ilare, a.perto e 
lehrato !].ella nostra Chiesa Parrocchia-
la .il funerale di T1,igesima in suffragio 
di Ser,ra 'Maria di Luigi. I1 catafalco 
che, come un candido lettino, era ador­
no di ceri, di fiori e di edera bellamen­
te inc01·niciante la fotografia in grande 
della -cara ragazzina, fu l'oggettQ di 
molte visite specialmente dà parte del­
le mamme e deHe spo~, che vi 'lascia­
rono il loro tributo ,di la·crime. Dopo la 
mesta funzione venne di,stribuito un ci­
c~rilino con ritratto, sul quale il Par­
roco,. pTegato dai genitori, si compiac­
que dì scrivere, anche a testimonianza 
del suo <illimitato affetto verso i suoi 
piccoli parrocchiani: « Come a un col-

.scoperto. 

OFF.ERTE PER L'ORIGANO 

E PER IL BOLLETTINO 
'· 

Per l'Organo: N. N. in suffragio di 
Gianetto Paola 20. Azzini D. Tranquil­
lo 20. 

.Per il Ballet~ino: Serl,'a Celeste 2,60. 

M. L. B. 5 Serra Giacomo fu -Giuseppe 
3. Musso Luigi fu Secondo 5. Bertello 
Giovanni fu Luigi 4,20. Serra- Gio:vanni 

fu Giuseppe 3. C. A. 2,50. Arato Gio­
vanni .3,20. Turco Carolina Maestra 5. 
D. M. B. 10. Deideri Giovanni fu Bat­
tista 2,40. Savio Battista 2,40. Musso 
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Caterina ved. Berruto 5. Savio Caroli­
na in Damosso '2,50. Savio Luciano 5. 
Garesio ·France,sco fu Giacinto 2,50. Ga­
Te.sio Teresa in Dezzani 2,50. Comoglio 
Luigia 2,'50. Agagliate, Cri.stina in Poe­
sio 2,50. Serra Ma·ria in B_.erntti 5. Lu­
cia Bosso Santamaria Maestra 5: Ro­
mano Marianna nata Musso 5. Mu.s.so 
Carolina nata Boglietti 10. Tes.ta Anna 
nata Serra 4. S.erra Luigi fu _ Pietro 6,40. 
Conti Teresa nata Mol'ino 5. Malabaila 
Giovanna nata Turco 7. Musso Mari,an­
nina .in Savi-0 5. Pena,sso Giovanni fu 

Francesco 3. Deideri Luigia m 'l'ruf­

fo 3. 

,DA RICORDARSI IN MARZO 

4, 6, 7 ___;__ Quattro Tempora. 
\ 

6 - Primo Venerdì del mese in onore 
d,el Sacro Cuore di Gesrì:J. 

8 - Da questa Domenica fino alla Fe- . 
,st~ della SS. Trinità .si può a,de.mpie­
re il PTeoetto Pasquale. 

9 - Anniversario della mo.rte del Ve­
nerabile Domenico Savio. Comunio­
ne dei fanciulli. Benedizione col San­
ti,ssimo dopo la S. Mes.sa. 

19 - San Giuseppe Sposo di Maria 
Vergine. Fe.sta di precetto. 

@@@@@@@@@@@@@@ 
I • 

QUAll~SIMA 
E' ten1po di preghiera e di penitenza. 
Preghiera: Bisogna pregare . sempre. 

l}l}.a dello Nostro Signore. Ma bisogna 
pregare di più e meglio in questo' ' tem­
po. La Chiesa ce ne . fa vive esortazioni. 

. Purtroppo si prega troppo poco. E' ne­
cessario pregare' di più, e pensare che 
ne abbiamo gran,di motivi non solò 1 per 
noi, ma ancora per i no.stri so ldat.i, per 
l'Italia e per l'Europa tutta, che •st trova 
in circostanze cosi difficiii e . pericolose. 

Penitenza: Dobbia;mo p1p·,e far peI;Li­
tenza, anche se cio ripugna alfa nostra 
natura. Anzi,.,in cio ·consiste ·appunto la 
penitenza, nell'affrontare, nel vincere 
certe ,:ipugnanze. Una penitenza èhe µon 
cos ta, non è penitenza. E ne a'blJiamd ' Di­
sogno per riparare i nostri peccati, per 
domare le nostre passioni, per vincere 
le tentazioni, per offrire a Dio sacrifici 
che gli siano_ accetti. a -beQ.e ficio I1sostro 
e di tutti. 

Gesù ha voluto darci l'esempio pre­
gando e digiunando per quaranta giorni 
nel ,deserto. La Chiesa ha istituito la 
quaresima per questo: perchè imitia,­
mo Gesù_ nella preghiera e nella peni­
tenza. 

@@@@@@~@ 

Uno che fece murare le finestre 
Un certo Trochilo discepolo dell'an­

tico grande filosofo Platone, un giorno 
volle fare una gita in mare. Ma ecco che 
ad un tratto scoppiò una trenienda bur­
rasca che minacciò più volte di som­
mergere la bar-ca. 

Il filosofo riuscì a salvarsi per mira­
colo. 

Giunto a casa, sapete .. che cosa fece? 
Fece murare tutte. le .finestre che gua'r­
da'Vano verso il mare. 

Ma perchè? 
. Per non vederlo .più e per non avere 

la tentazione di ritornarci in barca. 
Esagerazione! - si dirà. Ma aveya 

tin motivo: quello di escludere l'.o,cca­
sione e la tentazione. 

Quante volte noi ci siamo messi 111 
pericolo e siamo stati travolti · dai flutti 
del peccato. Ma pnrtroppo non abbia­
mo imparato: torniamo a metterci nel­
l'occasione e torniamo a cadere. L'untco 
modo per sollevarsi s,ul serio è di fug-
gire l'occasione. · 
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No e sì 
Ecco ·un dialogo tra Li.setta e sua 

mamma. 
- Lisetta, va a prendere un po' d'ac-

qua. 
- No. 
- Lisetta, lava i piatti. 
_e_ No. 
- Lisetta, scopa la casa. 
- No. -
- Lisetta, dì le orazioni, va a Messa. 
- No. 
- Lisetta, lascia quei vestiti sconve-

nienti. 
- No. 
- Lisetta, lascia quelle compagnie 

cattive. 
- No ... No ... No. 
Che Lisetta abbia imparato questa so­

la parola: no? 

Non credetelo, e fate attenzione a 
quest'altra scena: 

- Lisetta, vieni al cinematografo? 
-- Sì. 
- Li setta, ·vieni al ballo? 
- Sì. 
- Lisetta non dar retta a tua mamma. 
- Sì. 
- Lisetta invece di andare a bene-

dizione vieni con me a passeggio? 
- Sì. 
- Lis.etta, vuoi leggere questo roman-

zaccio? 
- Sì... sì... si. 
Dunque Lisetta sa anche dire di sì. 

Ma il male si è che essa dice di sì quan­
do deve dire di no, e dice di no quando 
deve dir-e di sì. E le capiterà che invece 
di andare in su andrà in giù. 

(Una domanda: un po' di colpa non 
l'avrà anche quella mamma?). 
~,e.,e.~,e. ,e.,e.~,e.~~~~ 

Benedetto il freddo ! 
Quasi quasi ci vien voglia di dire così 

nonostante tutte le noie che porta con 
sè l'inverno. 

P-erchè? 
Perchè almeno ci risparmia un poco 

la vista di certi vestiti troppo corti, sen­
za maniche, scollacciati. Almeno per la 
strada, questo non avviene d'inverno, 
perchè il freddo si incarica lui d'i met­
tere un po' più le cose a posto. 

Ma cominciando la buona stagione si 
ricomincia · da capo. Il caldo è occasione 
e pretesto di tante immodestie. 

Ebbene, anche il caldo si incaricherà 
poi dii mettere le cose a posto, nel Pur­
gatorio o nell'inferno. 

Non si ha tempo ! 
Filomena non ha mai tempo... di ar­

rivar per tempo a Messa. Tuttavia trova 
sempre il modo di fare un'ora di toe­
letta, e di fermarsi per la strada a chiac­
chierare con la tale e la tal'altra. Con ... 
tanta ifretta, finisce di arri'vare sempre 
a Messa tardi. 

Tuttavia trova ancora la Messa così 
lunga, che esce sempre prima che sia 
finita, brontolando tra sè: 

- Che Messa lunga! Pensare che io 
ho tanta fretta! 

Ciò non toglie che quando gli altri 
escono da Messa essa sia ancora sulla 
piazza a chiacchierare con le comari, e 
che vi si attardi ancora un bel poco. 

E quando per aver chiacchierato trop­
po essa giunge a casa dopo tutte le al­
tre, va borbottando: 

- Decisamente, la Messa è proprio un 
troppo grave perditempo. Finirò per 
decidermi a non andare più. 

Non vi pare che Filomena abbia torto? 
Grave torto? 
~·~~~~~~~~~<>'~ 

Un veleno insidioso 
Si legge di un'antica principessa che 

per fare vendetta di alcuni suoi corti­
giani, ricorse a questo terrì,bile sistema. 

ln'vitò quei poveretti a un sontuoso 
banchetto e fingendo le migliori dispo­
sizioni verso di loro, li allietò con ogni 
sorta di cibi e di bevande prelibate. 

Alla fine del banchetto disse: . 
- Ora vi voglio far assaggiare un li­

quore che è il migliore di tutti e che ho 
riservato proprio per voi. 

E fece venire i domestic-i, che porta­
vano su vassoi d'argento dei bicchieri 
pieni di una bevanda dosata. 

Avidamente i commensali stesero la 
mano e tracannarono la dolce bevanda. 

Ma allora la principessa, guardandoli 
con occhio terribile, disse: 

- Signori, voi avete tutti bevuto la 
vostra morte. 

Essi non ebbero neppure il tempo di 
reagire, che, colti da dolori atroci, cad­
dero fulminati dal veleno che era stato 
mescolato al vino. 

Così fa il mondo ai suoi seguaci. Pro­
mette, dà delle gioie e dei piaceri. Ma 
in fondo alla tazza c'è sempre il vele­
no del peccato e della rovina eterna. 
Guai a chi non se ne accorge per tempo 
e non fugge le lusinghe avvelenatrici del 
mondo! · 
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NOTE LITURGICHE 
Gelasio - L'altra volta, Padre, Ella 

mi parlò dell'Epistola. 
P. Bonaventura - ... ed aggiungo an­

cora due parole oggi. Anzitutto vi dico 
del rito dell'Epistola ... 

Gelasio - ... Sarebbe a dire? 
P. Bonaventura - ... intendo dire del 

modo, delle cerimonie, con cui si pro­
cede alla lettura dell'Epistola. 

,Gelasio - Ho capito. 
· P. Bonaventura - Quando il sacerdo­

te legge l'Epistola abbassa le mani e le 
pone sull'altare o sul libro in segno di 
riposo. Nelle Messe solenni poi l'Epi­
stola è letta ad alta voce dal Suddiacono 
nel luogo dove si trova. Però antica­
mente si leggeva dall'ambone. 

Gelasio - Che cos'è l'ambone? 
P. Bonaventura - La parola ambone 

significa luogo alto, ed era una specie di 
palco in pietra o in legno che sorgeva 
tra il coro e la navata principale e po­
teva contenere sei o sette persone. Vi si 
accedeva mediante alcuni gradini. Da 
principio leggeva il Lettore, ma poi a 
poco a poco quest'ufficio fu riservato al 
suddiacono. 

Gelasio - Nelle Messe solenni vedo 
che durante il canto dell'Epistola il 
clero si siede. 

P. Bonaventura - Così si usava anti­
camente, e si usa anche oggi, per por­
gere più attenzione. E' da notare che tra 
i primi cristiani, e già anche tra gli 
Ebrei, queste letture erano come confe­
renze, in cui si potevano fare osserva­
zioni e interrogazioni. Finita la lettura 
il suddiacono va dal Celebrante e gli 
bacia la mano in segno di rispetto e per 
chieder perdono delle mancanze fatte 
nella lettura. Il Celebrante a sua volta 
gli dà la benedizione come un premio 
per il servizio reso ai fedeli con la let­
tura. 

Gelasio - La Chiesa dispone proprio 
tutto, anche le cose più piccole, con 
bontà e sapienza. 

P. Bonaventura - E' proprio così. E 
voi cercate di fare frutto di tutto il bello 
e il bene che la Chiesa vi dà nella bella 
e santa Liturgia. 

La festa non è più festa se non è san­
tificata: sarà ozio, giuoco, gozzoviglia, 
ma non festa. 

Non profanale l,e feste del Signore/ 

~@@@@@ 

S. GIUSEPPE 
19 Marzo 

Il Vangelo ci presenta S. Giuseppe 
come l'esemplare del giusto. La sua ani­
mlz è totalmente monda da ogni ombra 
di ,peccato. Il Custode di quel qesù che 
è venuto a vincere il peccato, l'ha vinto 
innanzitutto in sè. La sua anima è poi 
ripiena di tutte quelle virtù che sono 
l'ornamento vero ,dell'uomo giusto. 

E la sua giustizia risplende davanti 
, a Dio e davanti agli uomini. 

Egli ha dato a Dio, con verità e con 
perfezione, tutto ciò che . Egli doveva. 
Egli ha dato al prossimo tutto ciò che 
era richiesto da una carità e una giusti­
zia osservate nella loro perfetta misura. 

Egli è vissuto nell'unione più santa e 
più intima con Gesù, Figlio di Dio, e 
con Maria Vergine, sua Sposa e Madre 
di Dio. 

Egli ci ha dato l'esempio di una ca­
stità rifulgentissima, degna del Re dei 
Vergini di cui era Custode, e della Re­
gina delle Vergini, di cui era sposo. 

Egli ha santificato il lavoro, . lavoran­
do per Gesù e Maria con costanza e ab­
negazione. 

Capo della Sacra Famiglia, egli è l'e­
sempio più grande delle virtù famigliari. 
Nessuna creatura al mondo, eccètto 
Maria SS.ma, è stata elevala cosi in alto 

,come lui, e nessuno fu cosi umile e cosi 
Santo. 

Ammiriamolo dunque e onoriamolo 
con tutta la nostra ·anima. Rivolgiamo a 
Lui le nostre preghiere più ardenti e 
più perseveranti. La divozione verso di 
Lui è così efficace, che Santa Teresa 
disse di non essere mai ricorsa a Lui 
invano. Ricorriamo dunque alla sua in­
tercessione· con piena e sicura fiducia 
di essere esauditi. 

@@@@@)~ 

Una assicurazione rtecessaria 
Molti si assicurano la vita, si assicu­

rano contro gli infortunii, contro gli 
incendi, ecc. 

Pochi sono quelli che cerchino di as­
sicurarsi il paradiso. 

Eppure questo è il più importante. E 
il mezzo di assicurarcelo c''è, alla por­
tata di tutti, e consiste nella osservanza 
dei comandamenti. 

,Come sono infelici quelli che vivono 
rrella incertezza più orrenda, che è quel­
la della propria salvezza. 
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$: La ·Scienza che ci salva -~ 
'"\.'f.J" 

5° Comandamento. 
Luigi - E' vero che la Chiesa ha sta­

bilito 

... pene contro i suicidi ? 
Curato - Sì, è vero. Se il suicida era 

conscio di quanto faceva, la Chiesa non 
permette che gli si facciano funerali 
religiosi, non benedice la sua salma, la 
sua fossa, nè p ermette la messa funebre. 

Luigi - Ma perchè incrudelire così 
contro un morto? o forse intende la 
Chiesa affermare che il suicida è all'in­
ferno? 

Curato - La Chiesa non incrudelisce 
affatto nè dichiara che il suicida sia 
perduto: può essere che prima di spi­
rare si sia pentito e abbia ottenuto per­
dono ·da Dio. Essa intende pri'Vare del­
le sue benedizioni chi se ne mostrò in­
d'egno e far comprendere sempre meglio 
ai fedeli la gravità del suicidio. 

iLuigi - E se il suicida non era con­
scio di sè o prima di spirare diede se­
gni di pentimento? 

,Curato - In tal caso gli si può fare 
la sepoltura ecclesiastica. 

Luigi - Mi d'issero che la privazione 
della sepoltura ecclesiastica è pure mi­
nacciata a chi lasciò per testamento di 
farsi cremare. 

Curato - Certamente, - eccetto che 
prima di morir e abbia dato segni di 
pentimento -. I morti vanno trattati 
con rispetto: il quinto comandamento 
ordina anche questo. I cadaveri vanno 
seppelliti e non bruciati : ... 

.. .la cremazione 
è proibita dalla Chiesa. 

Luigi - Ma la cremazione è forse 
cattiva in se stessa? 

Curato - No, non è contro natura (e 
in casi di necessità la Chiesa la permet­
te). Però è contraria al sentimento che 
ci spinge a conservare· il più a lungo 
possibile i resti d'ei nostri cari, all'af­
fetto e alla riverenza che la natura stes­
sa c'inculca nel trattare i cadaveri, al­
l'uso dei popoli civili - dell'ebraico in 
special modo -, all'uso antico e mo­
derno della Chiesa. E poi, chi intende 
farsi cremare, implicitamente dichiara 

di non ammettere l'immortalità dell'a­
nima. 

Luigi Allora la Chiesa ha più che 
ragione di punire quelli che si fecero 
cremare . 

Curato - Altro peccato proibito dal 
V Com andamento è ... 

.. .il duello. 
Luigi - Ah, sì! Argomento interes­

sante anche questo. 
Curato - Il duello è un combattimen­

to fra poche persone, generalmente fra 
due, le quali prefissarono d'accordo il 
tempo, il luogo e le armi atte a ferire 
o a uccidere. 

Lùigi - Non è mai lecito? 
Curato - Mai. E' peccato grave per 

se stesso. E' attentato di omicidio, per­
chè ognun.o dei duellanti si espone al 
pericolo di uccidere l'avversario; at­
tentalo · di suicidio, perchè ognuno si e­
spone 'Volontariamente e senza giusta 
causa al pericolo di essere ucciso; e di­
sprezzo della legge e della giustizia pub­
blica, la quale esige che per i torti e le 
offese ricevute si ricorra all'autorità; e 
cosa barbara, poichè per ottener giusti­
zia 'non è necessario esporsi ad uccide­
re e ad essere ucciso; ed anche ridicola, 
poichè la forza, è un mezzo affatto spro­
porzionato ad ottenere la rivendica­
zione dell'onore offeso. 

Luigi - · Ottime ragioni. 
Curato ,- E per .farne comprendere 

tutto il peso ai suoi fedeli, la Chiesa ha 
stabilito la scomunica contro i duel­
lanti e contro chiunque volontariamente 
assiste al duello . 
~·.C.,:.<;~~~~~~~~~~~~~ 

Bella civiltà 
I gior1;1ali hanno parlato e r iparlato 

di Lindberg, il primo e grande trasvo­
latore dell'Atlantico. In seguito al rapi­
mento del suo bimbo e alle ripetute mi­
naccie, egli ha dovuto fuggire dall' A­
merica, che si è dimostrata impotente 
a difendere Lui e la s.ua famiglia. 

Vedete a che vale tanto oro e tanto pr o­
gresso materiale! Da una civiltà senza 
Dio, non possiamo attenderci di meglio. 
La ·fuga di Lindberg è un simbolo: in­
dica l'assenza dei valori più alti dalla 
civiltà moderna. 



-7 -

© il lBatt~{im~ 

~ non erano il vero.!JaltesiflJO, ma/tgura del 
~ J}aftesimo istituito eta esù. _ · 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica I di Quaresima 

RITO ROMANO 

<< Allora il diavolo lo lasciò)), 
Gesù volle iniziare la sua vita pubbli­

ca con un ritiro di quaranta giorni di 
digiuno e di penitenza nel deserto . Al 
termine del suo digiunq ebbe fame, al­
lora si avvicinò il diavolo per tentarlo; 
infatti lo esortò prima a cambiare in pa­
ne le pietre del deserto; poi, portatolo 
sul pinnacolo del tempio, a gettarsi giù 
per vedere se gli angeli venivano a sal­
varlo; infine tentò, ma invano, di f'lrsi 
adorare. Gesù superò vittoriosamente le 
tentazioni e cacciò lontano da sè il dia­
volo. Allora vennero gli angeli a ser­
virlo. 

Gesù ha voluto essere tentato per ren­
dersi simile a noi e per darci l'esempio,, 
insegnandoci a superare le tentazioni 
quindi nessuno mai deve dire che è im­
possibile vincerle tutte. Difatti Dio non 
comanda cose impossibili, ma quando 
comanda ammonisce di fare ciò che si 
può e di domandare quello che non si 
può e aiuta affinchè si possa, perchè i 
suoi comandi non sono pesanti e il s1w 
giogo è soave. 

RITO AMBROSIANO 

,Come nel Rito Romano. 

* Domenica II di Quaresima 

RITO ROMANO 

« Questi è il mio figlio diletto ... 
ascoltatelo )). 

La Ohiesa ci fa ricordare oggi nel S.to 
Vangelo il grande prodigio della Trasf i­
gurazione di Gesù sul monte Tabor. 

Il divin Maestro apparve ai suoi apo­
stoli prediletti: Pietro, Giacomo e Gio­
vanni; tutto • raggiante in un nimbo di 
gloria in compagnia ,di Mosè e di Elia. 

S. Pietro entusiasta esclama: « O Si­
grwre, buona cosa è per noi lo star qui; 
facciamo qui le tende una per Te, una 
per Mosè e una per Elia .» . Ma non ave­
va ancora finito di parlare che una nu­
vola risplendente li adombrò. Ed ecco 
dalla nuvola una voce che disse: « Que­
sti è il mio figliuolo diletto, nel quale 
io mi sono compiaciuto: ascoltatelo ». 

Udito ciò i discepoli caddero bocconi a 
terra ed ebbe.ro gran timore. 

Con queste parole Iddio Padre pro­
clamava Gesù davanti a tutti gli uomini 
come maestro, l'unico nostro maestro. 
Perciò noi abbiamo il dovere di ascol­
tare Gesù, di credere la sua dottrina,' di 
praticare la sua legge e di imitare i suoi 
esempi. 

E' Gesù Cristo Colui che noi ascol­
tiamo? 

RITO AMBROSIANO 

« Signore, dammi di quest'ac­
qua ... )), 

Meditando l'episodio così bello della 
conversione della Samaritana, rivolgia­
mo anche noi a Gesù la preghiera: « O 
Signore, date anche a me, come a quel­
la donna di quell'acqua 'viva che liberi 
talmente il mio cuore da ogni affetto 
terreno, che tutti i miei pensieri si sol­
levino verso il Cielo. E la Vita Eterna, 
che Voi èi promettete, sia l'unico ter­
mine di tutti i miei desideri». 

* Domenica III di Quaresima 

RITO ROMANO 

« .Egli scaccia i demoni in nome 
di Beelzebub )), 

Gesù aveva liberato un · povero muto 
dal demonio e subito alcuni ne appro­
fìtlarono per accusarlo di cacciare i de­
moni in nome di Beelzebub, principe 
dei demoni. Gesù ribatte vittoriosamen­
te tutte le loro accuse .e poi descrive le 
tristi peripezie di un'anima che, dopo 
essersi liberata una volta dal demonio, 
ricade nei lacci di lui. Il divin Maestro 
seppe parlare così bene che una donna 
di mezzo la folla sentì il bisogno di elo­
gia.re pubblicamente la sua madre, Ma­
ria Santissima. 

Il desiderio del · demonio è ·di tenere 
le anime schiave, il desiderio del Signo­
re invece è di liberarle: il demonio tra­
scina al male, il Salvatore invita a pra­
ticare la virtù. Quale accordo vi può es­
sere tra opere cosi contrarie? Perciò 
noi dobbiamo metterci decisamente dal­
la parte del Signore e fare le sue gpere, 
rinunciando in tutto e sempre al de­
monio. 
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RITO AMBROSIANO 

« Gli risposero: abbiamo Dio per 
unico Padre>>. 

Gesù polemizzando coi Giudei spiega 
qual'è la vera libertà dei figli di Dio poi 
promette la vita eterna a coloro .che cre­
deranno in Lui, in fine proclama solen­
nemente la sua divinità. 

Come i Giudei, quanti si vantano an­
cora di avere Dio per Padre e di rico­
noscere Lui solo! Ma se avessero i sen­
timenti che debbono avere figliuoli do­
cili, amerebbero Colui che per sua na­
tura è. il Figliuolo di questo Padre on­
nipotente; amerebbero la sua opera: la 
Chiesa e quelli che in Essa Gesù Cristo 
ha posto per governarla. Ecco il carat- . 
tere dei veri figli di Dio. 

* Domenica IV di Quaresima 
RITO ROMANO 

« Dove compreremo il pane per 
sfamare questa Gente ? ». 

Era la domanda che il divin Maestro 
rivolgeva un giorno a Filippo nel deser­
to prima della moltiplicazione dei panz, 
in' cui Gesù sfamò cinqne mila persone 
con appena cinque pani d'orzo e due 
pesci. ' 

Gesù spesso suole tenere ltJ. stessa con­
dotta anche con noi; permette che ve­
niamo a trovarci nelle strettezze per 

. constatare la nostra fede e la nostra co­
stanza, ma poi subilo ci soccorre abbon­
dantemente e talvolt.tJ. anche per vie sco­
nosciute. Ringraziamo sempre Iddio per 
la grande bontà che ci dimostra. 

RITO AMBROSIANO 

<~ Egli rispose: E' un profeta». 
Chi vuole gustare tutta la bellezza del­

l'episodio della guarigione del cieco na­
to deve leggere tutto il capitolo nono 
del Vangelo di S. Giovanni. Per intanto 
ammiriamo nel cieco nato guarito un 
generoso difensore del Messia e della 
verità. La fedeltà ad una verità, che si 
conosce, ci conduce a cognizioni più 
perfette, più utili e più consolanti. Imi­
tiamo questo esempio e ci meriteremo 
la grazia di diventare anche noi i di­
fensori della verità. 
~e.~~o~ 

Qualunque cosa chiederete nella pre­
ghiera, abbiate fede di ottenerla, e la 
otterrete. 

(dal Vangelo). 

S. Francesca Romana 
9 Marzo 

Nacque nel 1384 e cresciuta piamente 
dai suoi genitori giovanissima andò spo­
sa a Lorenzo Ponziani e fu madre di 
pnrecchi figli. 

Tutta dedita alla preghiera ed alla 
penitenza, senza mai venir meno al più 
sollecito governo della casa, soffrì ras­
segnata i più acerbi dolori con cui piac­
que al Signore visitarla, quali la morte 
dei suoi figliuoli, l'esilio del marito e 
la confisca dei beni famigliari. 

Rimasta vedova, e libera dalle cure 
famigliari, battè umile alle porte del 
monastero delle Oblate a Tor de' Spec­
chi a Roma da Lei fondato. 

Nelle sue opere di pietà era accom­
pagnata visi,bilmente dall'Angelo Custo­
de con cui famigliarmente conversava. 

In faima di taumaturga morì il 9 
marzo 1440 e fu canonizzata da Paolo 
V nel 1608. 

E' sepolta in Roma a S. Maria Nova. 

Quando l'uomo pecca di ambizione, 
pecca da angelo; quando pecca di ava­
rizia e cupidigia, pecca da uomo; ma 
qiwndo pecca d'impurità, egli pecca da 
bruto. 

S. Bernardo. 
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Una disputa di Luigi e di Tonio 
ovverossia il Quaresimale 

Luigi - Durante la quaresima in par­
rocchia si f.a il quaresimale. 

Tonio - Auff! che noia! Sempre pre­
diche ... prediche ... 

Luigi - Anche il mio bambino questa 
mattina diceva: « che noia! sempre a 
scuola ... sempre a scuola ... ». Credi che 
io glie l'abbia passata per buona? Tut­
t'altro. Gli ho detto: « Sicuro, sempre a 

• scuola perchè hai bisogno di imparare. 
Credi che ti voglia allevare proprio a­
sino?». 

Tonio - E con questo? 
Luigi - Così dico anche a ,te (e an­

che a me). Abbiamo bisogno di impa­
rare, specialmente nelle cose di reli­
gione, e quindi è necsssario andare sem­
pre a predica. 

Tonio - Io so già. 
Luigi - Benissimo. Ma sai proprio 

tutto e proprio bene? Non è vero che 
più si sa e più si vede' ohe c'è ancora da 
imparare? E poi, diciamo la verità: ti 
sentiresti di dare un esame di religione, 
lì su due piedi. 

Tonio - Ohibò! 
Luigi - Dunque vedi che anche tu 

hai. bisogno della predica. E poi, vedi, 
la predica è utile anche per un altro 
motivo: essa non solo istruisce, ma an­
cora ammonisce, spinge al bene, correg­
ge il vizio, rinvigorisce la volontà. 

Tonio - Già, seimpre la morale ... 
Luigi - Proprio: la morale! Scom­

metto che tu a casa tua, coi tuoi figli, 
fai anche come me : si dice sempre, si 
predica sempre, perchè vengano su buo­
ni. E scommetto che i tuoi figli, come i 
miei, qualche volta brontolano: « sem­
pre prediche .. . sempre prediche ... » For­
se che tu cedi? 

Tonio - Tutt'altro. Mi sta troppo a 
cuore la loro educazione. 

Luigi - Ebbene così fa la Chiesa con 
ciascuno di noi. E' una buona madre, 
che non si stanca di ammonirci, di cor­
reggerci, di instillarci buoni sentimenti. 
Le sta troppo a cuore la nostra 'Vita cri­
stiana, la nostra salvezza. 

Tonio - Hai sempre ragione tu. Do­
mani a sera vieni a prendermi. Andrò 
con te al quaresimale. 
,$1~o<;~;:,..c;~~e,.~<;:-<!:~~-~ 

Chiunque si rivolge a te, o Vergine 
Maria, è impossibile che si perda. 

S. Anselmo. 

L'eroica morte ~di' P. Giuliani 
Ha commosso non solo Torino e il 

Piemonte, di cui era figlio, ma anche 
l'Italia tutta, do'Ve era assai conosciuto 
per la sua parola ardente e il suo zelo 
apostolico. 

Egli è morto da vero sacerd'ote, nel­
l'esercizio del suo ministero sacerdotale. 

Nel folto della mischia, mentre ammi­
nistrava i soccorsi religiosi ai feriti e ai 
morenti venne colpito da una scarica di 
fucileria. 

Ferito mortalmente, vide un altro col­
pito a morte presso · di lui. Ebbe ancora 
la forza di avvicinarsi e pronunciare la 
formula dell'assoluzione. 

Poi cadeva. 
Così, fino all'ultimo istante lo divo­

rava la sete delle anime, lo zelo del mi­
nistro di Gesù Cristo. 

Onore e ammirazione per l'eroe! E il 
dovere che egli compì fino all'immola­
zione della vita, ricordi a noi il compi­
mento degli umili e facili nostri doveri 
quotidiani. 
~~~o~•~ 

Nessun ~ale 
- Io ;vado al ballo, ma · non faccio 

nessun male. 
Ha risposto San Gerolamo: 
- Se qualcuno tornando dal ballo mi 

dicesse di non aver fatto n-essun male, 
mi sarebbe imposs,ibile crederlo. 

Tanto più questo dobbiamo dire per 
quelli che ballano in Quaresima, profa­
nando un tempo così sacro. 



m Spunto Missionario 
Le Missioni insegnano. In tutte le ter­

re di Missione vi è un grande fervore di 
vita cristiana. I nuovi cristiani compio­
no d·ei prodigi di fede simili a quelli 
dei cristiani dei primi tempi. Leggiamo 
ogni · giorno la storia dei sacrifici che 
essi affrontano per compiere il loro do­
vere. Leggiamo sovente anche la storia 
del martirio di quelli che rinunziano 
alla vita piuttosto che a , Gesù .Cristo . . 

Sappiamo che l'Azione Cattolica è fio­
rente nelle Missioni, in Cina, nell'India, 
nel centro dell'Africa. Abbiam letto poco 
fa degli esercizi spirituali chiusi orga­
nizzati nel Basutoland per i capi. , Ben 
quindici corsi furono tenuti e tutti riu­
scitissimi. 

Davanti a tutto questo fervore dei pae­
si di Missione, noi ·dobbiamo doman­
darci: quale contributo abbiamo noi 
portato a questo espandersi, a questo 
rinnovarsi, a questo infervorarsi di vita 
cristiana? Abbiamo aiutato le Missioni? 
~~~ 

Per la pace 
Pregate per la pace dell'Europa e del 

mondo. 
Pregate tutti. 
Pregate sempre. 
Pregate bene. 
Pregate con costanza e perseveranza. 

S. E. il Cardinale Luigi Sincero 

nato in Trino Vercellese 1870 
morto in Roma il 7 febbraio 1936 

1:1 

S. Patrizio Vescovo 
17 Marzo 

Secondo la sua « .Confessione » nac­
que in Iscozia da CaMurnio e Concetta 
nipote di S. Martino di Tours. Rapito 
due volte dai corsari, condotto schiavo 
in Irlanda, ebbe da Dio la predizione 
del suo apostolato in quell'isola. 

Quando infatti tornato in patria, de­
dicatosi agli studi e fattosi sacerdote fu 
designato vescovo di Irlanda dal Papa 
Celestino, comprese che era giunta l'ora 
della sua missione. 

Con meravigliosa predicazione, con 
indefesso ministero, con carità e sa­
pienza insuperabili convertì principi e 
popolo e resse e difese la sua Chiesa 
fincbè morendo nel 464 vi lasciò una ta­
le eredità di fede e di attaccamento a Ro­
ma, che non cadde mai più. Fu sepolto 
in Down dove nel 1185 furono scoperte 
le sue Reliquie, ed è protettore d'Ir­
landa. 
~ .. ~ 

Chi prega si salva e chi non prega si 
danna. 

Chi prega certamente si salva. 
S. Alfonso. 
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Durante la Quaresima 
vige l'obbligo: 

dell'astinenza ogni Venerdì e Sabato, 
del digiuno a cominciare dal Mercoledì 
delle Ceneri fino al mezzogiorno del Sa­
bato Santo, escluse le domeniche. 

Mercoledi - Venerdì - Sabato 
4 - 6 - 7 Marzo 

ricorrono le Sacre Tempora con l'ob­
bligo <jell' Astinenza e del digiuno per 
tutti quelli che non ne sono legittima­
mente dispensati. 
~e$-~ 

Guardiamo. dentro di noi 
Un giorno ii profeta Ezechiele ebbe 

una vi.sione. ,Fu tra~portato in spirito a 
Gerusalemme davanti al tempio. E il Si­
gnore gli disse: 

- Guarda, o profeta. Che cosa vedi 
tu? 

- Vedo un buco nel muro. 
- Ebbene rompi il muro, entra den-

tro e vedrai delle pessime abominazioni. 
Il profeta fece come gli era stato detto, 

e dentro, ahimè, vide una quantità di 
immondezze e di idoli nascosti. 

Anche noi siamo templi dello Spirito 
Santo. Ma se entriamo dentro di noi con 
un po' di ri,flessione e di esame di co­
scienza, quante immondezze e quanti 
idoli troviamo! Quanti pensieri e desi­
deri, quanti scandali, quante profana­
zioni della festa, quante ingiustizie ... 

Siam di quaresima: è tempo utile per 
esaminare un po' la nostra coscienza e 
per cacciare gli idoli della passione e 
del peccato. 
~~~ 

~~8.v 1
' rt:· I 

. ( . 

,, '~I· 
~~- ~ ~~.l4.-1 

- Tonio, vieni al quaresimale? 
- Ci mancherebbe altro! 'vado all'o-

steria: E che ci guadagni tu a predica? 
- Oh! molto! Anima a posto, fami­

glia sana e borsa pìena. Tu invece ... ro­
vini anima, borsa e famiglia. 

Chi è il ladro ? 
Ad un tale capitò questa: 
Uscendo di casa una sera un po' tardi 

fu urtato malamente da un tale, che si 
allontanava rapidamente. 

Il suo pensiero fu: 
Costui non sarà un ladro? 
Difatti toccò in tasca e ·vide che non 

aveva il suo orologio d'oro. 
- Furfante! esclamò. Mi ha deru­

bato! 
·Gli corse dietro e gli puntò sul viso la 

rivoltella grid~ndo: 
- Fuori l'orologio! 
Lo sconosciuto, tremando, porse un'o­

rologio d'oro, e poi se la diede a gambe. 
· Ma il bello è qui. Quando quel tale ar­
rivò a casa vide che il suo orologio era 
sulla scrivania, e che egli av·eva deru­
bato il suo prossimo. 

Quante volte capita che si dubita del 
prossimo, che lo si critica ... e invece 
siamo noi ad aver torto. 

Sempre in pianti 
S. Girolamo scrisse di se stesso che 

era sempre in grandi pianti e singhiozzi. 
Perchè? 
Per i suoi peccati. 
Eppure S. Gerolamo non era mica un 

peccatore! Anzi era un gran Santo. 
Noi invece che siamo peccatori 11on 

pensiamo mai a pentirci dei nostri pec­
cati e a farne penitenza. 

Pensiamoci almeno in questa quare­
sima I 

PROV•NCIA DI TORINO 

MOVIMENTO POPOLAZIONE 
Mese di Dicembre 1935: 

Capoluogo Resto Prov. Totale 

Nati 662 597 1259 
Morii 772 659 1431 
Dim. Popol. 110 62 172 

Mese di Oennaio 1936: 

Nati 810 646 1459 
Morti 797 675 1472 
Aum.Popol. 13 Dim. 29 Dim. 16 

Con espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Resp. 

ST AB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 
di G. Martano 

Piazza Trent'i, 6 - CHIERI - Telefono 38 

I 
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·eANCA COMMERCIAL·E ITALIANA 
MI LAN O 
FONDATA NEL 1894 

Capitale 700 Milioni interamente versato 

180 FILIALI IN ITAUA - 4 FILIALI E 

14 BANCHE AFFILIATE ALL'ESTERO 

CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 

• 

TUTTE LE OPERAZIONI E TUTTI I SERVIZl DI BANCA 

ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 

LE DUE CERE 
D'ELLA MERA VIGLIA 

Come il prestigiatore può con 

un cappellQ. fare prodigi é'osl 

chi . usa Crema e Marga , per 

• c•l:r.aturtt e Cera e Rob, per 

pevimenli ollerr• scarpe lu· 

cldi pavimenti brillanti con 

brevissima fatica. 

-~ITTA A.SUTTER-GENOV A 
. . 
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' 
La brava massaia preferisce le 
larripad~ Philips, perchè sa per 
esperienza, che sono quelre che 
consumano' poca corrente e ga­
rantiscono una grande quantità di 
luce bianchissi ma. E sigete sem­
pre ç he o g n~ l a mp ada porti 

im presso il nome Phil ips. 

P RODOTTO ~ AZIONAL E , 
CertifiGato M inisteriale lnd. 1 2863 

.. 

LAM.PADE. , 

PH I LI PS + 
,-, 

i';, CARLO ERBA 5 . A , MILANO 
I 
_\: 
l 

; 
1,, 

LATTIAIIIA 
.JI sup~talim~nto do/ bambino 

Bimbi sani, bimbi fiorenti, bimbi vivaci 

Bimbi nutriti con la 

FARINA LATTEA ERBA 

DA USARSI DAL 4•. 5• MES~ IN AVANTI 
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maggio alla Casa e monumento .di Do· 
memco Savio. Dui·ante la mede.si.ma 
s.volsero una hen riuscita piccola atca­
demia col c,anto ddl'Inno a Domeni,oo 

Savio e colla recita di componimenti in 
prnsa e p·oesia. Il Parroco, che era an­
dato a,d accoglierli, ben lieto di vedere 
co,sì onorato il ,suo caro Par.rocchiano 

da tanta balda gioventù, rivolse loro la 
sua parola prendendo lo spunto dal­
l'ardent~ssimo ze'lo di Domenico Savio 
per la salute delle anime. Si salì quind,i 
in Chiesa Parrocchiale, e lo stesso Rev. 
Direttore impartì la Benedizione col 
Santissimo, ,durante la' quale gli ottanta 

giovani cantoTi in unione col Parroco 
che ·sed·eva al nuovo Organo, e~eguirono 
canti e mottetti con rara e graziosissima 
valentia. Tutti ·ci .auguriamo ,di riavere 

almeno qualche volta i caTii giovani ad 
allietare le no · tre sacre funzioni e ad 
eclifi.ca.rci col loro esemplare contegno, 
mentre a mezzo del Giornalino mviam·o 
tanti e tanti ringra~iamenti. 

,, .. * Nella ,domenica 22 marzo i Signori 

Priori della Messa Festiva si sono Tecatj 
in tutte le famiglie della Panocchia a 
racco.gliere le offerte per ,detta seconda 
Messa. Riisultano così L. 700 per dimi­
nuiTe il debito che ancora ,ci rimane per 
la ricostruzione ,dell'Organo. Ci è oaro 
·Sperare ,che i rnsidenti fuori Parrocchia 
vorranno faTe ,dal cant·o 101,0 qualche 
cosa per .seguire l'esempio ,dei loro cari 
compaesani. 

OFFERTE PER L'ORGANO 

E PER IL BOLLETTINO 

Per l'Organo: N. N. 5; Panoco e 
Parrncchi,ani 700. 

Per il Bollettino: Savio Gaspare 5; 
Musso Feli-cina 5; Guala Nerina 5; S. C. 

2-

A. 2,50; Savio Giovanni fu Giacomo 

2,40; Cerruti Ernest·o 10; Biiiglino Càrlo 
2,40; Serra Giuseppe fu Se ba.stiano 3; 
S. R. G. 5; C. C. G. 5; Boglietti Fran­
cesco 2,50; Serra Celeste fu Giovanni 
5; 

0

Serna Silvia in Fresia 5; Savio Clara 
ved. Bertoglio 5; Deideri Lino e Giu-
6{:pp-ina 5; Boglietti Lucia 5; Savfo Ve­
rena 5; Muso Letizia in Peira 4; Mo­
lino Luigi 5. 

DA RICORDARSI IN APRILE 

3 - Pr.imo Venerdì in onore del Sacro 
Cuore di Gesù. 

5 - ll Settimana Santa. 

12 - Pasqua di Re,sunezione. 

19, 20, 21 - SS. Quarantore. Domenica 
a ·ser>a .conferenza per soli uomini. 
Martedì a ore 7 Comunione Generale. 

25 ·- R,o.gazioni di S. Marco. 

La bestemmia costa ben di più 
La maestra, in occasione della Gior­

na-ta Antiblasfema, ha invitato i suoi 
scolari a fare un disegno antiblasfemo. 

Tutti si mettono all'opera. 
Ecco là un fanciullo attento, occupato, 

cogli occhi fissi, con la bocca aperta e 
un po' di lingua fuori. Il disegno ecco 
che si delinea, progredisce, si compie. 
Ogni tant,o la gomma entra in azione. 
Una correzione qui, un ritocco là. Non 
mancano più che i colori. Ed' i coloi:i 
vengono: molto rosso, molto giallo, un 
po' di verde qua -e là. 
. La maestra si avvicina a vedere. Il 

fanciullo ha disegnato una piazza, e sul­
la piazza un carrettiere che bestemmia. 

· Ma intervengono i carabinieri che gli 
elevano contravvenzione. 

Il bestenrmiator,e paga la multa etl ha 
in mano un grçi.sso biglietto ... con sopra 
la scritta ben visibile: mille lire. 

- Non ti ,pare troppo? - gli dice la 
maestra -. Sarà meglio che tu tolga al­
meno uno zero. 

- Oh! no - risponde il fanciullo -
l'offesa fatta a Dio costa ben più di mil­
le lir.e. 

Bestemmiatori! levatevi il cappello a 
quel fanciullo... e sopratutto meditate 
quelle parole e non bestemmiate mai più, 



-3 -

ilziene c.Jaffelica 
Il mondo attuale è un mondo senza 

anima. 
Basta che vi guardiate d'intorno per 

convinoervene. Il materialismo ha invaso 
tutto. 

·Ci sono di quelli che lo prorfessano, 
sapendo e volendo. E ci sono di quellri 
che lo praticano quasri inconsciamente. 
.Sono stati penetrati di materialismo sen­
za accorgersene. 

Anche molti cattolici si sono lasciati 
insensibBmente avvelenare da questo 
tossico pot,ente. I loro giudizi sono i 
giudizi del mon d·o, la loro vrita è piena 
di materiaUtà, è colorata di materia­
lismo. 

L'Azione Cattolica vuole ridare al 
mondo un'anima. Vuole 1,ichiamare i va- ' 
lori spiritua.Ji. Onde far riv.i'vere Dio nel 
mondo e il mondo in Dio. Vuole ritor­
narci a quel pensiero dell'eternità, che 
è la migliore direttiva per vivere nel 
tempo. 

Special menrte vuol far questo tra i cat­
tolici, per i cattolici. Essi devono essere 
i I sale della terra, la luce del mondo. Se 
il sale diventa fatuo, se la luce si spe­
gn.e, il mondo d'iventa insipido e pieno 
di tenebre. 

Venga dunque l'Azione Catlo<Jica a 
daroi l'anima, cioè la vita, la vera vita 
cristiana in Dio e per Iddio. 
,$~~,$~ 

« Faiccio · la malata )) 
Un giorno nel monastero delle Suore 

della Carità di Nevers, dove la piccola 
grande ambasciatflice d'ella Madonna, 
Suor Bernardetta Soubirous stava per­
fezionando la sua alta santità in una vita 
pov-era, umile, sofferente, le fu chiesto 
quale fosse il suo co1111pito nella Comu­
ni1à. 

Essa rispose: 
- Faccio la malata. 
Risposta sapiente, perchè al mondo 

l'importante non è il fare questo o quel­
lo, ma è il fare la volontà di Dio. 

Risposta sapiente, perchè chi soffre 
per amor di Dio, un,endosi alle soffe­
renze di Gesù Crocifdsso, si f.a dei gran­
di meriti per sè stesso e ottiene delle 
grazie immense per g.Ji altrri. 

Tutto serve al bene per chi ama vera­
mente Dio. 

FATE PASQUA! 
FATE PASQUA! 
FATE PASQUA! 

E' la grande settimana in cui si con­
siderano i misteri inef {abili della istitu­
zione dell'Eucaristia, .della Creazione del 
Sacerdozio, deli'a Passione e Morte di N. 
S. Gesil Cristo. 

Come dovrebbero commuoversi i no­
stri cuori nella meditazione di cose ,i 
grandi e si importanti per la nostra sa­
lute! Quale dovrebbe essere il nostro 
spirito di sacrificio, di raccoglimento, 
di preghiera in questa settimana cosi 
Santa! 

Andiamo volontieri alle funzioni della 
Chiesa tanto solenni e tanto significative, 
in questa settimana di dolore e di bene­
dizione. E' il tempo in cui Gesu è morto 
per noi e spande tante grazie di salvezza 
su di noi. 

@@@@@~@@@@@@@ 

Un esempio che le fanciulle 
dovrebbero imitare 

Santa Zita da Lucca, di cui si celebra 
la festa il 27 aprile, giovinetta ancora, 
fu accostata da un tale che le si avvi­
cinò, dicendole parole e facendole pro­
poste sconvenienti. 

La giovine arse di santo sdegno, e re­
spin se subito quel malvagio, lanciandogli 
in faccia certe graffiature che gli lascia­
rono il segno per varii giorni. 

FanciuJle che leggete, invece di andare 
in solluc:chero quando un giovane vi 
guard'a, dovreste invece, in molti casi, 
mostrare le unghie e servirvene per be­
nino a scorno di chi non conosce i più 
elementari doveri dell'onestà. 
'°~~~,$~~ 

« Se non faccio dei peccati. .. n 
Una insegnante in una scuola elemen­

tare aveva letto alcuni tratti della Pas­
,ione di N. S. Gesù Crrsto, nel Santo E­
vangelo. I fanciulli erano attenti e com-
111ossi. 

Ad un tratto un fanciulJo di s·ette anni 
si alza e d'ice: 
~ Signora Maestra, se io non faccio dei 
peccati, Gesù non sarà mai più croci­
tisso? 

Quel .fanciullo sape·va ciò che dice 
S. Paolo: che il peccatore crocifigge 
uuovamente N. S. Gesù Cristo. 

Ma ,quanti, anche adulti, non ci pen­
sa.no af.fatto e continuano a peccare, rin­
novando la Passione di Gesù! 
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Chi non mangia 
Può viv,er,e uno che non mangi 

mai? 
- No. 
- Così non può vivere della vita del-

la grazia l'anima di chi non si nutre mai 
della Santissima Eucaristia. 

E' Pasqua: se vuoi avere questa vita 
accostati aNa S. qo1!1~nione Pasquale. 

- Chi si nutre troppo poco può cre­
scere e fortificarsi? 

-No. 
- · Cosi non può crescere e fortifi-

carsi nella grazia di Dio, nella virtù·, nel­
la vita cristiana l'anima di chi non si 
accosta alla S. Eucaristia. 

Fa dunque la Comunione Pasquale, e 
sia essa un inizio di molte altre Comu­
nioni. La tua anima crescerà così in 
virtù e in grazia.. • • 

- Chi è mal nutrito può r esis tere alle 
malatti.e e alla morte? 

- No. 
- Così l'aqima di chi n~m si accosta 

aHa Santa Comunione non può resistere 
alla lunga alle rpassioni e aUe tentazioni 
e fihirà inevitabilmente di cadere nel 
peccato. 

Fa 'Ja Comunione Pasquale e molte al­
tre Comunioni affinchè la tua anima sia 
forte contro i pericoli di peccati e di 
rovina eterna. 

La pace 
I peccatori non hanno la pace del 

cuone. Forse non vogliono pensarci, for­
se cer-cano di stordirsi col fracasso e col 
divertimento. Ma in fondo il cuore è 
sempre in tempesta. 

1Come avere la pace? 
Bisogna Confessarsi e Confessarsi bene 

cercando . di fare una santa Pasqua. La 
pace con Dio e Ja pace con sè stessi' val­
gono bene quel poco di sacrificio che ·è 
necessario per fare Pasqua. 

Non accontentatevi ... 
Non accontentatevi alla festa di an­

dare ad una Messa, ma procurate di an­
dare alla Messa Parrocchiale. 

Il Parroco è obbligato ad aplJ)licarla 
per voi. E voi andate a sentirla. 

Nella Messa Parrocchia~·e poi si spie, 
ga il Vangelo · e si dànno gli avvisi che 
riguardano la vita Parroc-chiale a cui 
nessuno deve sottrarsi. 

La Messa Parrocchia,le è veramente in­
sostituibile e non dovete tralasciarla. 

Del matrimonio 
Un med'ico famoso, il Descurt, ha 

scritto: 
« Una gran parte dei matrimoni tra 

par,enti prossimi riescono sterili. I pochi 
figli che nas·cono sono per lo più deboli, 
difettosi, più o meno deformi: 11011 po­
che volte sordo-muti, ciechi: sovente di 
poco ingegno». 

E il dottor Mantegazza, non sospett9 
di ·clericalismo, ha scritto: 

« Su 512 matrimoni fra parenti, 409 
ridondano a danno della prole». 

Vedlete dunque che la Chiesa ha ragio­
ne nel proibire i matrimonii tra parenti. 
~~~~:.<!~~~;;:,..i;~~~-~ 

cc O muta nome, o :muta vita » 
Alessandro Magno aveva saputo che 

un suo soldato il quale si chiamava A.les-
san dro come lui aveva commesso ,legli 
atti di viltà in una battaglia. Lo mandò 
a chiamar,e e gli disse: 

- O muta nome, o muta vita. 
,Così dovrebbe dire Gesù a certi cri0 

stiani che non fanno neppur Pasqua: 
- O muta nome, o muta vita! 
Difatti come può portare il nome di 

cristiano, cioè di seguace di Gesù Cri­
sto colui cui nulla importa di Gesù, al 
punto di non comunicarsi neppure una 
volta l'anno? 

Se vuol chiamarsi cristiano muti ,Iun­
que vita, e incominci col fare bene la 
sua Pasqua. 
,o ~ 

V,ision-e di cand'or-e, di dolcezza, di ca­
rità ! C'è chi ti trasoura, chi ti disprez­
za, chi ti odia. Ma i poveri, i d,erelitti, i 
vecchi, gli ammalati. .. ti ri.spettano e ti 
amano. E ti .ama quel Dio a cui hai con­
sacrata la tua giovin·ezza. 

.. 
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NOTE LITURGICHE 
P. Bonaventura - Alla fine dell'Epi­

stola si risponde ... 
Gelasio - Dea gratiasl 
P. Bonaventura - Si ved'e che lo ri­

cordate, e fate bene. E' una espressione 
che sig,nifica: « ringraziamo Dio ». 

· Gelasio - . Lo sento sempre anche ri­
petere dalle Suore del Cottolengo, in 
ogni momento de1la giornata. 

P. Bonaventura - Fu questa la grande 
parola del Santo Cottolengo, il fonda­
tore di quel miracolo vivente che è la 
Piccola Casa della Divina Provvidenza 
in Torino. 

Gelasio - E i suoi figli continuano a 
imitare il Padr~ ... 

P. Bonaventur.a - E fanno una grande 
cosa. Ma dovete sapere che questa for­
mula era già molto usata dalla Chiesa 
primitiva, come ne fanno testimonianza 
le epistole di S. Paolo. E nulla è più con­
forme .alla pietà dei primi cristiani e 
d'ei primi martiri. 

<Gelasio - E' dunque una parola an­
tica ... 

P. Bonaventura - ... e anche gloriosa. 
Essa era a,nche ili saluto dei Monaci. Era 
il palpito di tutta la Chiesa. E' anche 
ora il ,palpito, l'anima di tutta la liturgia. 
11 ringraziamento a Dio autore .e datore 
di ogni bene è uno dei fini principali 
della liturgia. 

Gelasio - Dea gratiasl ad'unque. 
P. Bonave ntura - Sì, ripetetelo pure, 

ditelo sempre. Sia anche per voi la vi.la 
della vostra anima, il palpito della vo­
stra vita soprannaturaùe. Ringraziate 
sempre il Signore, nelle gioie e nelle av­
versità, nella preghiera e nel lavoro, nel­
la vita e nella morte ... 

Gelasio - Dea gratias ... Dea gratias. 
P. Bonaventura - E sempre Dea gra.­

tias/ 
~~ 

Ai furbi 
I furbi che si illudono talora d'ess.ere 

i padrom del mondo, son pochissimo 
furbi nel giudicare -i cosidetti ingenui. 
Confondono, quasi sempre, tra quella 
che è la dabbenaggine di coloro ai quali 
fu distribuito con estrema parsimonia il 
dono della intelligenza e quella candi­
dezza che è p1•opria degli spiriti gene­
rosi, entusiasti e sinceri. 

Giovanni Papini. 

S. Francesco da Paola 
2 Aprile 

· Nacque in Paola di Calabri-a l'anno 
1416, e fu chiamato Frances·co in onore 
del Patriiarca d'Assisi a cui s'erano rac­
comandati i suoi genitori. 

Educato dai Francescani in San Mar­
co, avrebbe amato il ·ritiro e il nascon­
dimento di una grotta, ma la fama del-

la sua vita penitente lo portò a fare 
grandeggiare il CattoUcismo e- la Chie­
sa per ogni dove e a fondare l'Ordine 
dei Minimi a cui diede una Re.gola che 
ha per base l'Umiltà, e la Carità a com­
plemento e corona, e che in breve tem­
po si propagò d·ovunque. 

Ricco di .anni ma .più di opere e di 
mel'Ì.ti Francesco, ricevette i santi sa­
cramenti e rese l'anima sua a Dio il 2 
Aprile 1508. 

Fu canonizzato da Leon-e X nel 1519. 
~~~ 

Certe figliole, se non foss~ro dipinte, 
non sarebbero brutte. 

Ma esse si intestano a imbrattarsi e a 
imbruttirsi il più possibile. 

E' pro:prio strana questa ricerca della 
bruttezza ad ogni costo! 
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:$ La Scienza che'. ci salva :$ 
Cur.ato - Altro peccato contro il 

quinto comandamento è ... 

lo scandalo. 
Luigi - In che consiste? 
Curato - In una parola, in un'azione 

non buona che porge al prossimo occa-
sione di pe·ocato. · 

Luigi - Dunque dà scandalo chi non 
va a Messa la domenica, chi non fa P.a­
squa, chi bestemmia o parla male ... 

Cur.ato - Chi va a balli o spettacoli 
indecenti, chi scrive libri o giornali cat­
tivi... E si potrebbe continuar,e. Poichè 
a costituire lo scandalo bastano due con­
dizioni: a) un fatto esterno cattivo in 
sè o in apparenza, b) che dia ad altri 
occasione di peccare anche solo veniial­
mente. 

Luigi - Quindi non è neppur neces­
sario che la parola o l'azione sia di n.a­
tura sua malvagia o che si abbi.a inten­
zione di indurre al male o che il pros­
simo pecchi veramente. 

Curato - Avete detto bene . 
Luigi - In che modo si può dar scan­

dalo? 
•Curato - Se l'azione cattiva è fatta 

con l'intenzione di indurre al male, si 
dà soandaJo ·col comanqare, co.J chiede­
re, con Jlistigare, col consigliare; se tale 
intenzione non c'è, si può d'ar scandalo 
in mii.Be modi. 

Luigi - A proposito dello scandalo, 
ricordo di aver letto nel Vangelo certe 
parole di Gesù che mi lasciarono pro­
f.onda impressione: « Chi arvrà scanda­
lizzato uno di questi piccini che credo­
no in me, sarebbe megli<> per lui che gli 
fosse appesa al coll<> una macina da mu­
lino e fosse sommerso nel profondo del 
mar,e » (Mat1. 17, 6). 

Curato - E continuava Gesù: « Guai 
al mondo per causa deg.Ii scandali! Per­
chè se è inevit.abile che succedano de­
gli scandali, guai però all'uomo per 
causa del quale vien Io scandalo». 

Luigi - Sono parole molto gravi. 
·Curato - E se Gesù ha parlato così, 

Lui, che è la st•essa Verità e che non esa­
gera mai, vuol dire che lo scandalo è 
peccato molto grave. 

LuLgi - Qual ne è !'.intima ragione? 
Curato -- Sem.pliciss.ima. Lo scandalo 

toilie o tende a togHere la vita sopran-

naturale che è il maggior bene che l'uo­
mo possa avere. Lo scandaloso è peg­
giore di un ladro, di un assassino, i qualii 
danneggiano il prossimo soltanto nella 
roba o nel corpo; ed opera una vera 
strage, .perchè il male si propaga come 
la macchia d'olio che si espande. 

Lui,gi - E' vero. Lo scandaloso fa 
proprio la parte del diavolo ... 

Curato - ... anche se non se1111pre 
vuol far peccare il prossimo proprio per 
farlo peccare. 
~•~o~ 

Profumo di viole 
Passate in questi giorni vicino a certe 

sponde erbose, ai margini di certi bo­
schetti. Se fate attenzione sentite una 
fragranza, un profumo, che, dopo l'in­
verno, vi fa bene. Ma non vedete nulla. 

Solo se cercate in mezzo all'erba voi 
trovenete che il profumo viene dalle 
viole mammole umiH e nascoste. 

Così in certe persone. Voi sentite un 
profumo di virtù che vi incanta. Eppure 
sono persone come tutte le altre, senz.a 
nulla di speciaJe. Ma se osservate bene 
trovate l'origine di quella fragranza. E' 
la vita di pietà e di purezza che rende 
così belle e soavi certe persone e che le 
rende simpatiche anche alle p,ersone 
meno religiose. 

Cerchiamo tutti questa fragranza di 
virtù, la quale v.ale di più che tutti i pro­
fumi e .tutti i beni di questo mondo. 
~~o~o~~ 

Migliorarsi 
Il motto della famiglia Tana di Chieri, 

da cui venne la madre di San Luigi Gon­
zaga, era questo: 

- De bien en mieux: di bene in 
meglio! 

E il Papa Pio XI quante volte ripete a 
,tutti il motto: 

- Sempr,e più e sempre meglio! 
Questo dev'essere il programma di 

vita e la realtà di ogni cristi.ano: 
- Di bene in megJio; sempre più e 

sempre meglio. 
Chi non cerca di migliorare o~ni gior­

no non è discepolo di quel Gesu che e.i 
chiama tutti alla santità. E f,inirà poco 
per volta di ·pe·rdere anche quelJo che 
ha già. 
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PENSIERO ,EVANGELICO • 
Domenica delle Palme 

RITO ROMANO 

E molti fra la turba distesero le 
loro vesti per la strada. 

La risurrezione di Lazzaro aveva ac­
cresciuto di molto l'entusiasmo delle 
turbe verso Gesù. Non è quindi a s_!u­
pire se il Suo ingresso in Gerusalemme 
riusci trionf aie. Tutti vi corsero por­
tando palme, rami di olivo, distendendo 
davanti a Gesù i loro abiti e gridando: 
« Osanna al figlio di David, benedetto 
Colui che viene nel nome del Signore», 

Deponiamo anche -noi ai piedi di Gesù 
le nostre vesti, cioè spogliamoci delle a­
bitudini cattive, per poterci rivestire di 
Lui perchè Egli passi vittoriosamente 
sopra di noi. Noi non diventeremo di 
Cristo se non a condizione di reprimere 
contimzaménte cio che Lo contrasta, l'a­
more cioè carnale e mondano di noi e 
degli allri. 

RITO AMBROSIANO 

« Molti per causa di esso '(Laz­
zaro) credevano in Gesù )>. 

I Giudei, dopo la risurrezion-e di Laz­
zaro avevano dato se·vere disposizioni 
p,er potere catturare Gesù col quailc vo­
levano ad ogni costo farla finita. Ma il 
Di vin Maestro aveva voluto venire u­
gualmente a Gerusalemme. Per istrada 
si fermò a Betania presso i suoi amici: 
Lazzaro, Marta e Maria, e partecipò ad 
una grande cena data in Suo onore. In­
tanto erano venuti colà molti Giudei de­
cisi a credere in Gesù e nella sua Mis­
sione d'ivina. Per qttesto fatto i Capi a­
vrebbero voluto· ammazzare anche Laz­
zaro. Ammiriamo la fede generosa di 
quei convertiti e rinnoviamo con un fer­
mo proposito, la decisione di volerci 
dare anche noi tutti a Gesù. Ciascuno 
esamini sè stesso e veda da che staccar­
si e lo faccia a qualunque costo. 

* Domenica di Pasqua 
RITO ROMANO 

« comperarono degli aromi per 
imbalsamare Gesù». 

La fede e l'amore che le . pie donne a­
vevano sempre dimostrato verso Gesù 

non si spense con la morte di Lui. In­
fatti non appena passo.lo il Sabato eb­
bero premura di andare a imbalsamare 
il Suo corpo. 

Quando però videro il sepolcro aper­
to e un giovanetto seduto là dove era 
stato deposto Gesù si spaventarono. Ma 
l'Angelo le rassicuro, annunziando la ri­
surrezione di Gesù. 

Imitiamo anche noi le pie donne col 
fare specialmente in questi giorni di Pa­
squa delle elemosine più abbondanti. 
Quanto più noi saremo generosi coi po­
veri l(flltO più saranno copiose le _qrazie 
clie rzceveremo nella S. Comunione. 

RITO AMBROSIANO 

A chi crede in me, scaturiranno 
dal seno fiumi d'acqua viva. 

Nell'ultimo giorno della f.esta dei Ta­
bernacoli Gesù- pronunziò queste miste­
riose parole: « Chi ha sete venga a me e 
beva. A chi cr-ede .in mc scaturiranno 
dal seno di Lui fiumi d'acqua viva». 

S. Giovanni Ev. ci fa notare che in­
tendeva parlare dello Spirito Santo, che 
soenderà visibilmente sui credenti in 
Lui soltanto nel giorno di Pentecoste. 

Una vita raccolta, l'unione con Gesù, 
la meditazione dei suoi misteri, la par­
tecipazione ai suoi Sacramenti; ecco le 
sorgenti abbondanti alle quali solo noi 
potremo pienamente dissetarci e quindi 
trovare la vera felicità. 

* Domenica in Albis 
RITO ROMANO 

« Ma Tommaso rispose loro: « Se 
non vedo ... non credo ». 

Gesù fece l'ultima sua apparizione del 
giorno di Pasqua ai suoi apostoli che si 
erano radunati nel Cenacolo. Egli entrò 
a porte chiuse e dopo averli assicurati 
della sua risurrezione li investì solenne­
mente del potere di rimettere i peccati. 
Ma quella volta non era presente l'apo­
stolo S. Tommaso il quale non volle cre­
dere alle parole dei suoi compagni. Otto 
giorni dopo Gesù comparve di nuoz,o a­
gli Apostoli nel Cenacolo e dopo il con­
sueto saluto: « La pace sia con voi » f e­
cc toccare da Tommaso incredulo le sue 
ferite, affinchè siano beati quelli che 
credono senza vedere. 



Quale ragione aveva Tommaso di non 
credere? Nessuna. La sua incredulità era 
inescusabile. E tale è ··pure la nostra se 
osiamo anche solo dubitare. Perchè dun­
que sof.f riamo an.cora che nell~ .nostra 
mente insorgano zncertezze e dzffzdenze: 
le quali disonorano la nostra fede cz 
tengono indietro nel cammino della p'er­
f ezione e ci ren_dono vili e ti:11-fdi ~n t_ut­
to ciò che facemmo nel servzzzo dz Dio? 

RITO AMBROSIANO 

Come nel Rito Romano. 

* Domenica II d. Pasqua 

RITO ROMANO 

«Le mie ·pecorelle mi conoscono)). 
Il buon pastore, a differenza del mer­

cenario, conosc.e una per una tutte le sue 
pecorelle ed è pronto a darç la sua vita 
per loro. Lo stesso fa Gesù per tutti gli 
uomini pei quali ha versato tulio il suo 
Slmgue. 

Se noi vogliamo essere le sue pecore 
affezionate dobbiamo studiarLo per co­
noscere la sua gran·dezza, il suo amo·re, 
i suoi precetti. Noi dobbiamo crescere 
ogni giorno nella cognizione e nell'amo­
re di Gesù, nostro unico buon Pastore. 

RITO AMBROSIANO 

« Come battezzate voi se non 
siete il Profeta ? >>. 

Così dicevano a Giov. Battista gli in­
viati del Sinedrio d·elusi nelle loro a­
spettative. Infatti Giov,anni aveva nega­
to di e,ssere il Cristo, Elia o un altro pro­
f eta ed a questa nuova domanda rispon­
de: « io battezzo nell'acq4a, ma v'ha in 
mezzo a voi uno che voi non conoscete. 
Questi è Colui che verrà dopo di me il 
quale è da più di me, a cui io non son 
degno di sciogliere i legacci delle scar-

pe». · · d" · d t 1· Dal modo d1 agire i quei eipu a i 
del gran Sinedrio ricaviamo questa con­
clusione: non ragioniamo e non criti­
chiamo mai l'opera dei ministri di Dio, 
piuttosto moltiplichiamo Ja nostra dili­
genza per praticare fedelmente quanto 
essi insegnano. 

Hai fatto Pasqua? 
Sì? Bravo! Persevera nei buoni pro­

ponimenti. 
No? Hai ancor tempo a farla, procura 

solamente di farla bene e di far qualche 
buon proposito per l'avvenire. 

9-

Mater 'Dclorcsa 
Sulla vetta al Calvario, impietrata nel­

l'agonia dello spirito, Maria assiste alla 
morte di Gesù! 

Immota, non ·vacilla, non piega in 
quell'ora suprema. La spada predetta un 
giorn.o le sta confitta in cuor,e fino al­
l'elsa. I chiodi, le spine, .Ja lanciata al 
Costato di Gesù hanno .straziato l'anima 
sua, e goccia a goccia Ella soffre i do­
lori di quel sovrumano martirio che -de­
ve redimere il mondo! 

Il suo posto è a,i piedi della Croce! 
Ne!Jo sguardo - ultimo sguar~o -

che involge come carezza soave di ma­
terna pietà H Divin Crocifisso par di 
sentire: « Dio mio, sia fatta ora e sem­
pre la <tua santa volontà!» . 

Impariamo da l' AddoI,orata ad accet­
tare il dolore con .libero ed amoroso vo­
lere quale mezzo di santificazione che ci 
apre una sorgente inesausta di meriti e 
di grazie, e sia il nostro grido, sem:I?re: 
« Sia fatta, o .Signore, la tua volonta ! ». 
~~~,e..,e..e,.$--:=>;.~~~~ 

Nella sorte più serena 
di se stesso il vizio è pena: 
Come premio è di se stessa 
- benchè op:pressa - la virtù. 

(Metastasio). 
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Un galantuomo 
che non è un galantuomo 

- Io sono un galantuomo. 
- E io ti dico che se non fai Pasqua 

non sei un galantuomo. 
- Che c'entra la Pasqua? 
- C'entra. Il galantuomo è colui che 

compie tutti ,i suoi doveri. Per intanto 
mancando al.Ja Pasqua tu trascuri uno 
dei principali tuoi doveri verso Dio. E 
poi ti metti sulla strada del male. Colle 
sole nostre forze non possiamo evitare il 
male: è necessaria anche la grazia di 
Dio. E come puoi ipretendiere che Dio ti 
d'ia la sua grazia se non ti accosti a Lui 
nem:meno una volta all'anno? Trascuran­
do il dovere della .Pasqua finirai a poco 
a poco col trascurare anche tutti gli al­
tri doveri. 

PASQUA 
Gesù è risorto vincendo la mor­

te per sè e per noi. 
L'ha vinta per sè risorgendo 

glorioso .e trionfante per non mai 
più morire. 

L'ha vinta per noi liberando le 
anime nostre dalla morte del pec­
cato fJ aprendoci le porte della 
vera vita che è il Paradiso. 

Per questo la Chiesa ci invit>a 
oggi a godere, e intona il ripetuto 
Alleluia. Per questo ci invita a 
riconciliarci con Dio mediante u­
na buona Confessione e Comunio. 
ne Pasquale. 

Pasqua significa passaggio. Pa­
squa deve essere il passaggio di 
Gesù ~elle anime nostre. Guai a 
chi non vuole che Gesù passi, tro­
lasciando di Confessarsi e Comu· 
nicarsi! Chi invece fa Pasqua e 
la fa bene avrà la grazia abbon· 
dante di Gesù, vwrà la consola­
zione del perdono e della pace. 

Fate P'asqua ! 
E' necessario che facciate Pasqua. Per 

questo occorrono una buona Confessione 
e una buona Comunione. A questo scopo 
è necessario non O(l)er.are colJa testa nel 
sacco ma prepararsi. 

Pensateci dunque un poco, riflettendo 
sulla vostra coscienza, sulla bontà di 
Dio che vuol perdonarvi e vuol venire in 
voi cohla S. Comunione. A questo scopo 
serve assai la predicazione quaresimale, 
e meglio ancora servono i · tridui o le 
settimane, i tridui o le giornate di pre­
,parazione che si fanno in molte Par­
rocchie. 

Informatevi se. nella 'Vostra ci sono 
fnnzioni di preparazione aJla Pasqua e 
partecipa.te con tutta puntualità e fe­
deltà! 



m Spunto Missionario 
- Perchè affannarsi a favorire la 

Propagazione della Fede tra g1i infedeli, 
mentre ne abbiamo bisogno noi, qui nei 
nostri paesi, dove la fede va ogni giorno 
diminuendo? 

- Appunto per questo, dobbiamo pen­
sare aHe Missioni tra gli infedeli. 

-- Non ti capisco. 
-- L'interesse alle o.pere Missionarie, 

il sacrificio e lo ~elo per le Missioni, 
non solo sono un mezzo per fare d·el 
bene a,g1i in.fedeli, ana ancora un mezzo 
molto efficace per conservare ed accre­
scere anche la fede tra di noi. 

- Vuoi dire? 
- Sicuro. Quando diamo alle Mis-

sioni, ,quando lavoriamo per le Missioni, 
siamo condotti a consid'erare di più la 
grandezza della nostra fede, la sua ne­
cessità, le sue ragioni, la disgrazia di chi 
ne è privo. E cosi, facendo propaganda 
Missionaria tra gli altri, in fondo finia­
mo d'i far considerare anche a loro tutte 
queste cose, indirettamente facci.amo lo­
ro una istruzione sulla fede, un eccita­
mento alla fede. Molte anime fredde o 
distratte non capiscono la fede Catto­
lica che attraverso le Missioni. 

- Hai ragione. 
- D'altra parte è poi certo che il Si-

gnore conserverà e accrescerà la fede in 

11 -

chi si occupa della propagazione d'ella 
f.ede. La misericordia tor.na sempre do11-
de è partita. 

- E' dunque bene che facciamo opera 
missionaria, ne avremo un gran bene 
anche per la fede nostra. 

Rispettate la Chiesa ! 
Racconta S. Agostino che il barbaro 

Alarico, r,e dei Visigoti, quando venne in 
Ita1ia distruggendo, e quando saccheg­
giò Roma, comand'ò ai suoi soldati, sotto 
pena di morte, di non toccare le Chiese, 
di rispeUare le loro ricchezze e le per­
sone che in esse si rifugiavano. 

Peggio dei barbari certi odierni cri­
stiani i quali stanno in chiesa con un 
contegno che è veramente una profa­
nazione! 

Un forte che è molto debole 
- Io sono un uomo forte. La r,eligio­

ne, la Confessione, la Comunione sono 
cose per i deboli, le donne e i fanciulJi. 

- Davvero? E se inve_ce fossi pro­
prio tu il debole? Tu non fai Pasqua per­
chè hai paum. Tu hai paura di presen­
tarti al Confessore, hai paura di com­
prometterti di fronte al mondo, hai pau­
ra del sorriso d'egili amici, hai paura di 
essere ritenuto bigotto ... 

Credimi, caro mio, tu sei debole, mollo 
debole. 

Il Santo Padre visita le 

costruzioni in corso degli 

impianti per l'esposizione 

mondiale dell.a stampa cat­

tolica. 
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Deo gratias 
S. Agostino ha scritto: 
« Che cosa possiamo noi concepire d'i 

meglio nello spirito, che cosa possiamo 
pronunciare di meglio colle nostre lab­
bra, o scrivere di meglio co1la nostra 
penna che Deo gratias? Nessuna parola 
può essere più bella a dirsi, più gioconda 
a sentirsi, più grande a capirsi, più frut­
tuosa a praticarsi». 

Il presente e l'avvenire 
Il grande scienziato Pasteur ha scritto: 
« Quando avvicino un fanciullo, esso 

mi ispira due sentimenti: la tenerezz.a 
uer il presenta e il rispetto di ciò ch'egli 
cmò essere un giorno». 

Che dire di quei genitori che non si 
Qccupano del presente dei loro figli , e 
ìOn preparano il loro avvenire? 

La più grande sventura 
di un uomo 

Un re antico chiamò .a sè i sapienti 
del suo regno e rivolse a loro questa do­
manda: 

- Qual'è· la più grande sventura per 
un uomo? 

Uno rispose: 
- La vecchiaia nella pov-ertà. 
Il re approvò: 
- Hai detto ben e. 
Ma un altro sogg.iunse: 
- Secondo me l'uomo più disgraziato 

è colui che muore senza aver fatto nien­
te di bene. 

- Hai detto me.glio - rispose jl re. 

Uomin i che avete letto: come vi tro­
verete in morte, se vi troverete senza 
opere buone? Come vi troverete se non 
avre te n~pure fatto Pasqua ogni anno? 

Sarete ben poveri d avanti a Dio, e 
quindi ben disgraziati. 
~~'0-0~ 

Don Bosco diceva ai suoi giovani: 
« Può darsi che taluno vi metta in 

canzone e si beffi di voi; non importa. 
Verrà il tempo in cui il ridere e il bur­
lare dei maligni si cangierà in pianto 
nell'inferno, ed il disprezzo dei buoni si 
muterà nella consolante allegria in pa­
radiso. Notale per altro che stando voi 
fedeli al Signore, ne avverrà che gli stes­
si vostri dileggiatori saranno costretti a 
pregiare la vostra virtu, di maniera che 
non oseranno piu molestarvi con i loro 
perversi rag,ionamenti >. 

I soldati in A .. O. 
per le Missioni 

Crociata Missionaria ha p~bblicato il 
facsimile commovente di una sottoscri­
zione Pro Miissioni fatta tra alcuni fanti 
del 70.o Reggimento in Africa Orientale. 

Sono state raccolte 285 lire. E gli of­
ferenti hanno dato chi 25 ·e chi 10 lire 
(non come certi nostri «grandi cristiani» 
che credono di fare assai dando due 
soldi o quattro). E Crociata Missil\naria 
aggiunge che la lista è accolmpagnata da 
una lettera commo·ventissima in cui lo 
scrivente parla del suo apostolato tra i 
compagni per raccogliere quella somma. 
E il periodico aggiunge : ·« che stupendo 
missionario, quel giovanotto! Merita in 
premio le benemerenz"e del Signore: e 
le avrà». 

Sua Maestà il bambino 

In molte case purtroppo è c0sì. Il 
bambino comanda a bacchetta e tutti 
~li obbediscono. I capricci dei bambini 
sono una legge per i genitori e per gli 
Q.ltri membri della famigl.ia. 

E così i bambini cresco110 viziosi e 
prepotenti. 

Ma quand 10 i genitori se ne accorge­
ranno e vorranno fare macchina indietro 
non saranno più a tempo. 

PROVINCIA _Dl TORINO 

'MOVIMENTO PQPOLAZIONE 
Mese di Gennaio 1936: 

Capoluogo Resto Prov. Totale 

Nati 810 646 1456 
Morti 797 675 1472 
Ailm.Pop~I. 15 Dim. 29 Dim. 16 

Mese di Febbraio 1936 : 
Nati 745 628 1571 
Morti 777 676 1455 
Dim. Popol. 54 48 82 

Con espressa revisione ecclesiastica 

. P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Resp. 

STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 

di G. Martano 

Piazza Trentq, 6 - CHIERI - Telefono 38 











ASSICURA 
A CHI LO ADOPER 
IL 

COÌ.ORANTE C,HE R,EC 
SEMPRE BEN,EFIZI ' 
NON DANNEGti'IA MAI 



. e'ferete a ·o ne . 
presi delle Organrt· 
rnez.~o . Cat1oliche un 
z.az.1on1 colo o· 

. o opus I 
graz.1os Il lana po o 

· de a · 
rna9910 · a rnag\la. 

· ·1avon 
per I V' in\an\0 

tale I E. preno ' \' cio V .. il l8111 I . 
presso \òagno {V1 · 

110 .Va . 
~arz.o gratis er aver 
ceni.a) p dario '934 

. il ricco calen 

L'ECONOMIA E IL B U OH 
SENSO VI CONSIGLIANO 
L'OTTIMA "LANA PO LO,, 

Usate soltanto "Lana Polo" per i lavori e 
maglia. La Lana Polo per la resistenza delle 
~bra, la morbidezza • l'elasticità del filo, la 
varietà dei colori e, sopratutto, per la spe­
ciale proprietà di essece inattaccabile dalle 
terme, • quella che meglio si presta alle 
confezione di i -Ju me~ti, utili, duraturi e di 

beli.a figura. 

Potete scegliere la Lane Polo nei tipi àdatti 
ai diversi indumenti che volete confezionare. 
Nei Vostri acquisti di lane, esigete · sempre 

la marca ''POLO,, 

li "N À T T A e e AB I LE DALLE TARME 



• 

è il miglior lu· ~\\ "Marga., Non In- "'- \: \ \ j 
cldo da scar;:ine. corrode ~ 
durisce e ~a rende le ~ 
la tomaia, 'dissime e 
calzature luci 'dltà e 

orblde, con ~ap, 
m . lieve fatica. 
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LA VOCE DI DOMENICO SA\!!!! 

J ' 

Bollettino Parrocchiale di MONDONIO d'ASTI 

.·.~ ~ 
. ' 



BIMBI SANI 

BIMBI FIORENTI 

BIMBI VIVACI 

BIMBI nutriti con la 

FARINA LATTEA ERBA 

C)A USARSI 
4'· 5' MESE IN AVANTI 

ITALIANI SOTTOSCRIVETE AL 

" ft(ft~IIA ~ 0 
o .. 

non soggetto a conversione fino al t O Luglio t 956. • XXXIV 

INTERESSI ESENTI DA IMPOSTE 
PRESENTI E FUTURE; TRASFE­
RIMI;:NTI DEI TITOLI ESENTI 
DA OGNI TASSA DI REGISTRO E 
DI BOLLO E DALLE TASSE DI 
SUCCESSIONE E DI DONAZION;E. 

Il Consorzio rdii emi,sisione de,l ­
Prestito ha al,bresì H compito 
del1a formazione del mercato 
del titolo e del suo sostegno. 

LE SOTTOSCRIZIONI POSSONO 
EF,FETTUARSI: 

a) mediante pagamento in contanti 
o versamenti rateali del pre:zzo 
di emissione; 

b) col deposito dei tit:oli del Pre­
stito Redimibile 3,50%-1934 al 
prezzo di L. 80 per ogni 100 lire 
di capitale nominale, integrato 
dal versamento in contanti o ra­
teali di Lire 15. 

Sono, inoltre acc·ettati in sotto. 
scriZi:one i certificati nominativi 
del Prestito Redimibile 3,50 % 
emessi in virtù del Regio De­
,creto-Le,gge 3 Febbraio 1934-XII 
anche se gravati da vincoli di 
usufrutto, da ipoteca cauziona,1e 
oppure .da v,:.nooli dota.J.i, nonchè 
i titoli nominativi ed al porta­
tore costituiti in deposito a qual­
·siiaisi titolo P'res,so la Cassa dei 
Depositi e Prns.titi, Banche, Cas­
se di Risparmio, Istituti di Cre­
dito in .~nere, Enti pubblici, So­
cietà oommercia.Ji o private. 

LE SOTTOSCRIZIONI SI RICE­
VONO PRESSO TUTTE LE FI­
LIALI DEGLI ENTI ED ISTITUTI 
DI CREDITO COMPONENTI IL 
CONSORZIO DI EMISSIONE, PRE­
SIEDUTO DALLA BANCA D'ITA­
LIA. 

t;i~ -
~ 

' 
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La voce di Domenico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei c~rissimi Parrocchiani, 

a dirvela sincerame nte, andav o di 

giorno in giorno s-em1pre pl. ù giustifi· 
candomi il tim-ore che ques t'anno, cau­

sa il cattivo tiempo che non v'aveva la­
sciate, si puiò dire, una giornata in'tl.e -
1·a da de 1diioare a.i vo.stri lavori di cam, 
pagna, le noistre SIS. Quarant'Ore non 
f oissero p·er riru1s,ci:re ill consueto e sl:to 

tanto feli>ce de.gli altri anni. Alla con· 
statazionie dei fatti invece mi sono do­
vuto l ietamente 14..credere. Bravi, o miei 
Gar,is.rimi ! Il Si,gno1,e vi rroompen,si de,i 

ma•ggiòri sac1,;ifizi che vi è costata la 
vostra presenza nelle campagne per gli 
as.sii1lanti lavo1·i e in Ch.ie,sa, dove giun­
gevate qua,si tr,aifelati, per le sa.ore fun­

z' .. oni, per 1e prediche e pe r la frequen ­
za ai Santi S-acranienti. L'oas,i di palOe, 

d'ineftfahl.il,,e gaUJà-io spirit,uale, di soave 
ripo,so de,l1e anime, che sono per v-oi le 
SIS. Quarant~Ore in mez.zo a'i tanti lavo­
ri, a,lle innumerevoli occU'pazioni di cui .. 

tutta è .piellla l'annata, ve la siete godu­
ta ugua1lmente; ed or.a, che appen a da 
pochi. gi•orni vi siete &scostati con ri.im­
pianto da.Jl' a,dorazione di Gesù in Sac1·a­
mento, ripromettendcvi di ritornarvi· ip 
Chiie,sa ogni s,ei,a a riidire, a cantar<, i 
genti.ili senti•men~i che in cuor vostro 
nlutrite per la Madonna. Il nugol o di 
bambini, e di ragazzi, che assiepa l'al­
tare tutto cir>eonrfuso di 1uice e adorno 
dei. freschi fiori pr.imavierili, mi rilchia­
lllia €iem1p1·e alla mente le belle nildiate 
cli p.ulcin'i intorno alla loro mall1Jilla, 
e que.sto pensiero tanto spontaneo mi 

fa scrivervi : Se volete che Domeni.Jco 
Savio sia contento di: voi e che Gi com­

piaccia di cttenie.r'Vi tutte le grazie di 
cui a,hbiso·gnat·e , ,si.ate sempre tutti, 
grandi e p, c,coli, _ i buoni, fratelli di 
Gesù, siate semprn buoni pul,cini deii­
la Madonna. 

Vostro afrf.mo 

Sac. Origlia Franoesco ' 

Prevosto. 

DAJLL' AiROHlVlO 

PtARR:OQC'.HI1AiLE 

(25 marzo · 25 ajprile) 

Mratr:monii : Comog1io G~oyanni di 
Feliice e . Del Sa-nte Gelsomina ,sposatii' 

a La S:pezia : 13 aprile - Ca.stella E.u­
gtenio di Luigi, e BerteJlo G,·,uJseppina di 

Giovanni siposat~ a Sichie1,ano d'Asti: 
. 25 aP'ri,le. - Ai Novelli Sposi si:!nceris­
·simi auguri d'ogni felicità nella gTazia 
del Signore. 

H Pelle.gr,inaggi:i alla Caaa del Veue­
rahiloe Domenko Savio: Br,a . Donn~ di 
Azic,ne Cat~oli:ca di .Sup·erga. Grup,po 
di ven\r Missionari, Sales· ani provenien­
ti dall'Equato·re, Venezuela, Polonia, 
Bergamo, Venezia, Argenti.n.a, Irlanda 
e In:d:iia. Allievi l.o Co11so Ginnas:•ale 
L tituto Missionario di Castelnuovo Don 
Hosco. Aspiranti Mi.s1sionari <lei Be'C­
ch,i. Giovani ABpiranbi Missionari Isti­
tuto D. Bosco ,di Castelnuovo Don 
Bosco. 
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Pelfogrinaggi i,sola ti o in pi1clcole co-

11_!..i,ti've: Torino, Riva di Chieni, Brasi~ 
le, Ca1salhorgone, Camerano, S. Giusto 
CanaveEie, Catan1a, Roma, M ontafia. 

""* Nella mattinata della Domenica 19 
ahhiamo dQIVuto dare l'ad'dio a•d un ca-
1·0 atHievo della nostra Cantori1a, il gio­
vane Gerruti Francesco di Giuse1p,pe 

' patiti:lto peT le armi. Il Par.roco, sicuro 
di rend,ersi iedelle inte1iprete, può unir­
i5i, ccme egli lJe·n sa, agli insepairahili 
compagni Renzo e Cesco nell'inviargli 

afif.ettuosis·st mi E1a-luti ed auguri. 
O Nei giorni 19, 20 e 21 a1prile ah· 

h'iamo avuto a predi,ca1,ci le SS. Qua­
rant'Ore il Molto Rev.do Si,gnor Don 
Bartolomeo tElia Parroco d,i 1Crive1le 
Fraz. Buttiglieo:a d~As1:1i-, che molto con­
tribuì colla Gua ope11a al huon esito 
delle medesiime in1contrando l'unanime 

ricono:sicente simp.atii( di tutta questa 

pop olazione. 

<><< E' deced111ta li 215 a1pri1e a Baldi~ 
etro To1,··ne,se in età d'anni 7,2 Muis·s,o 
.Cate1,ina v·ed. Berrut.o. La buona ve.c­

chietta, che si era quì recata ultima­
mente a viisÌltare iil fratello Luigi infoT­
mo ed ora felicemente in via di guari­
g,: one, a,ye,va dimostrato tuttia la S'lla 
conten""t~zza di riicevere il Giornalino e 
di potei· crsì eE€ere sempre a·l corrente 
,delle notizie riguardanti la sua Parroc~ 

cMa di nascita. 

i:··,· Il Parroco, nell'a :iimpo·ssihillità di 

ri,spondere dirett.amente a tutte le gen­
tili per.sone 'che furono tanto buone di 
riico11darlo con miStS1ive d'au1guri e di fe .. 
licitazioni:, per le Feste Pasquali, con 
vivnssima riconoscenza ricambia loro a 
mezzo diel Gio,rnalino i sentimenti e­
spress,igli e le a·ss~cura di uno s'peciale 

Mement~ neUa S. Meiss,a. 

OFlFERT,E PER L'O.RiGAiNO 

E PER IL BOLLEi'l'TINO 

Per l'Orga,no: Sorehl.e Paola e Cle­
mentiina Penas,so 5. Serra Emi11;1a 5. Dei­
deri ·Battista 5. 

P,er il Boiiletti.n,o: Aga.giliate Ernesto 

e Rosa 5. Se rra Giaoomo fu U1i·gi 2,40. 
·Candelo Filippin,a ved. Rosso 5. Pe­
nasso Paola in V anai-a 5. Serra Delfina 
ved. Fru1S 5. Candelo M1:1che1e 5. Musso 
Giovanni fu Efisio 3. Cros,etto Amaha 
in Marzan·-· 5. Giac-hino Giu.sep,pin,a in 
Delma&trc 5. B. F. 3. Agaglia,te R:iina in 
Gilaud,:· 3. Candelo Teresa nata Savì,o 3. 

Boglietti Clar.a ved . Serra 10. A~agliiate 
Battiista .5. 

Il Signore benedica tutti i gentili of­
f er,enti. 

DA RJ]jC01RJDARISI LN M,AiGOIO 

_ Tutte le sere recita del S. Rosa.rio al­
l'altai:,e della Ma1donna, lettura Epirùtua­
le, c,ant,o delle Litanie e di lawdi, ora­
zioni. 

1 - Primo Vener,dì in onore del S1acro 
Cuc re di Gesù. 

5 - S. Se'cond.o Martire Patrono della 
nostra Dioce.si. Festa di Devozione. 

18, 19., 20 - Rogaziioni - Lo giorno: 

S . Sebastirano, Pmone dei Savio, Cro­
ce - 2.o gi,orno : bivio Gerirn Candia, 
Ma·donn.a di Ra,seto, Pilone Carudia 
- 3.o giorno: Pih;me Brag,lia, sotto 
le Ai,e , Chi esa Parro,c,cih,iale. 

21 -; Ascensione di Nostro Signor Gesù 
1Cri.st,o. Fe.ita di precetto. 

30 - V~gi.lia di Pentecoste. Digiuno e 
a-stinenza. -

31 - Domenica di Penteco.st;e. 
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ASCENSIONE 
Quaranta giorni dopo la sua Risurre­

z ione Gesù sale al Cielo, davanti ai suoi 
Aposto/.i che stanno estatici a guardarlo. 
E dice a loro che va a preparare loro il 
posto. Verità consolante anche per noi. 
Anche noi siamo ·destino.li al Paradiso, 
anche per noi Gesù ha preparato il po­
sto, e ci aspetta. Anzi Gesù in cielo, come 
dice S. Paolo, sempre interpella per noi. 
E' necessario però che noi cerchiamo di 
sollevarci a lui. La nostra vita deve es­
sere un11 continua ascensione. Dobbiamo 
o,qni giorno crescere nella grazia e nella 
pratica della vi la cristiana. L'Ascensione 
di Gesù deve eccitarci alle nostre più 
belle ascensioni spirituali. 

@@@@@@@@@@@@@@ 

· I fastidi di un Tizio 
quando morì il suo b~efattore 

Sapete quali furono i fastidi di Tizio 
quando tornò dalla sepoltura dell'unico 
suo zio, che Io aveva lasciato erede di 
una cospicua sostanza? 

Anzitutto pensò a bere una buona bot­
tiglia in una osterja del vicinato. 

Poi pensò a fare i,l conto dell'ammon­
tare della eredità .ricevuta, e al modo di 
entrarne presto in possesso. 

In terzo luogo almanaccò assai sulla 
maniera migliore di impiegare i nuovi 
capitali di cui era diventata proprie­
tario. 

In quarto luogo pensò al la convenien­
za di provvedersi subito di un alJJoggio 
migliore e di incominciar un migliore 
tenor di vita ... 

-.Ma ... e per il morto? - chieder-etc 
voi. 

Il morto oramai era se-ppellito e Tizio 
non ci pensava più. Anzi non ci pensò 
più neppure per fargli celebra-re una 
Messa, o per dirgli un Rosario. 

E come Tizio ce ne sono tanti. Il me­
glio quindi, per chi ha denari, è di prov­
v~dere in vita, facendosi del bene e fa­
cendo ,del bene. 

~~~~~$-~ 

Orribile omicidio 
E' ben cattivo chi ha il coraggio di 

uccidere hl iprossimo. L'omicidio è cer­
to uno dei peccati più orribili. 

Ma molto peggiore è chi dà scandalo, 
perchè Io scandalo ,dà la morte alle ani­
me, sping.en dole al peccato. 

Bzi«,ne <;aff elie1,a 
- Sei Cattolico? 
- Sì. 
- Sei un cattolico pirrnmente di 

nome, o vuoi essere im vero calt-olicò di 
fatto? 

- Spero d'i essere un cattolico d{ fat­
to, e tale voglio essere. 

- Allora tu vuoi essere anche un cat­
tolico di azione, perchè essere caltolico 
di fatto vuol dire avere una fede opera­
tiva, che non si nasconde nel cuore, ma 
che passa all'azione. 

- Certamente; non solo voglio esser.e 
cattolico, ma voglio operare da cattolico 
e quindi es-sere un cattolico d'azion.e. 

- Ed è giusto: che razza di cattolico 
sarebbe chi volesse essere cattolico e non 
agire eia cattolico? Sarebbe come se il 
fuoco vo lesse essere fuoco e non volesse 
bruciare. 

- Per questo ti riipeto che voglio fare 
le opere del buon cattolico, spero anzi 
di farle di già. 

- Ed è qui che ti voglio . Perchè non 
ti ascrivi ali' Azione Cattolica? E' questo 
il modo migliore, il modo necessario, il 
modo autorizzato di agire cattolicamente. 
Il Papa ha detto che è essa l'azione or­
ganizzata, l'azione necessaria, l'azione in­
sostituibile. Ed . ha delta pure che essa 
oramai fa parte, come del ministero · pa:' 
sforale, così della vita cristiana. Quindi 
oggi non si può essere cristiw10 com­
pleto, vero cristiano di azione senza ag­
gregarsi a questa bella e santa Azione 
Cattolica. 
~$~~~~ 

La scuola più importante .. 
San Benedetto aveva fondato il suo 

Ordine chiamandolo: << Scuola de l ser­
vizio di Dio».' 

Ecco una -lezione· che tutti dovremmo 
imparare. 

Servire Dio come si conviene è. la più 
alta sapienza in questo mondo, ed è l'u­
nica che ci apra la via del cielo. 
~~,e.,e. 

Una esposizione di orologi' · · 
In Germania si è fatto la mostra del­

l'orologio, cominciando dagli orologi del 
Medioevo fino ai perfettissimi crono-
metri modérni. -· 

Quanto ha fatto l'uomo pe,r misurare 
bene il tempo! 

Yla ha anche fatto sempre -tutto il .pos­
sibile per impiegare bene il tempo? 
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~@@)@@~ 
MESE DI MARIA 

Il mese di Maggio è il mese di Maria. 
Molti bravi cristiani quasi hanno di­

menticalo il su.o vero nome per chiamar­
lo solo più cosi: Mese di Maria. Come è 
dolce, e come è cristiano, questo appel­
lativo! 

Maggio è il mese di Maria, sia per Lei 
che per noi. 

Per Lei è il mese delle sue tenerezze 
particolari verso di noi, delle sue grazie 
più belle e più abbondanti. Maria, che 
è sempre tanto generosa per noi, apre in 
qllesto mese llltli i tesori del suo cuore e 
della sua potenza. E' la sua f esla, anzi è 
ima festa continuala per un mese in ti e­
ro. Ed essa gode a far festa nel benefi­
carci, come llna buona mamma, la quale 
non pensa ad altro che al bene dei suoi 
figliuoli. 

Per noi il Mese di Maria dev'essere il 
mese delle nostre tenerezze · particolari 
verso di Lei. Come dobbiamo amarla, 
come dobbiamo f esleggiarla ed onorarla! 
Non deve passar . giorno in cui non pen­
siamo a Lei, in cui non le offriamo gli 
omaggi dei nostri cuori devoti e ricono­
scenti. Dimostriamoci suoi veri figli, •co­
me essa si dimostra nostra Madre! Dimo­
striamolo con le nostre opere veramente 
cristiane, come si conviene a dei veri fi­
gli di Maria! 

@@@@~@(;)<,)~~ 
Fammi buono come Te 

Ho assistito ad una funzione di Pri­
me Comunioni. 

Prima di ricevere Gesù, i bimbi e le 
bimbe, tutti vestiti di bianco, dicevano 
in·sieme: 

« Gesù caro, vieni a me. Fammi buo­
no come te». 

Oh, sì , Gesù li conservi sempre buoni 
così. E dia un po' di bontà anche a noi 
gran.di, che purtroppo molte volte inve­
ce di crescere in bontà cr,esciamo in ma­
lizia. 
-$-$,~~o~~ 

Figlie di Maria 
E' queslo il dolce appellativo di quel­

le figliuole che fanno parte delle Com­
pagnie Parrocchiali. 

Non dovranno esse ess·e·r J.e prime a 
onorar ~faria nel mese a Lei consacrato? 

E' chiaro che le Fi_qlie di Maria do­
v.ra.nno essere le più ferventi nel cele­
brar·e con divozione il Mese di Maria. 

~ Spunto Missionario 
Tizio vorrebbe essere un buon cri­

stiano.. . ma fino a che ciò non lo di­
sturba troppo. 

Fino ad andare a Messa la Domenica 
quando non c'è altro da fare ci arri'va 
ancora. Un pezzo di Messa alle undici 
quando non si sa che fare può anche 
tener il suo posto nella giornata. Ma mon 
parlategli di sacrifici... e tanto meno di 
metter mano alla borsa. 

P,rovatevi un po' per esempio a par­
largli di Missioni. Arriccia il naso su­
bito subito, e vi prega di lasciarlo in 
pace. Lui non capisce come sia il caso 
di arrabattarsi tanto. Si fa il proprio 
dover-e da buon cristiano e basta. Cioè ... 
gli altri si di,sturbino pure, ma lui no. 

Tizio non è uno, ma è legione, è un 
esercito. 

Quan-ti ragionano come lui, e come lui 
fanno! 

Tutta questa gente, 
che non è a posto e 
dovere. 

sappia ben chiaro 
che non fa il suo 

I~' 

Non basta dire: io sono un buon cri­
stiano, e ibasta. 

Bisogna anche esserlo. 
E chi ,non si cura in nessun modo delle 

Missioni, non è un buon cristiano. 
Come sii può avere la Fede e capire 

che cos'è la fede, senza sentire il dovere 
e avere il bisogno di comunicarla agli 
altri? 

Chi è convinto di un'idea non può te­
nerla per sè, ma vorrebbe comunicarla a 
tutto il mondo. E' così in tutti i campi. 

Così dev'essere la fede. 
Non potete dare dei soldi? 
Potete fare propaganda presso quelli 

eh.e ne hanno perchè ne diano. Sopra­
tutto potete p,regare. Pot.e,te anche dare 
qualche piccolo obolo? Datelo. Sia pure 
piccolo, sia pure proporzionato alla vo­
stra borsa, ma date, date, date ... 

La mis·ericordia torna sempre là don­
de è partita. 
~~o~ 

L'importanza del catechismo 
l1 celebre inventor,e della pila elet­

trica, Alessandro Volta, ogni dome.n{ca 
inse~nava ,il catechismo ai fanciulli nella 
sua Parrocchia a Como. 

Che bel-l'esempio! e come deve farci 
comprendere l'importanza del catechi­
smo! '\ 



-5 

NOTE LITURGICHE 
P. Bonaventura - Dopo la lettura del­

l'Epistola ,e la risposta Deo gratias, il sa­
cerdote legge alcuni frammenti liturgici 
che sono il Graduale, il Tratto, l' Alle­
luja, ,e t,alvolta la Sequenza. 

Gelasio - Difatti li sento cantare du­
rante la Messa solenne. 

P. Bonaventura - Nelle Messe solenni 
essi sono cantati, nelle Messe lette essi 
sono semplicemente r·ecitati dal Sacer­
dote. 

Gelasio - L'avevo osservato, ma non 
sapevo i nomi di queste parti della Messa. 

P. Bonaventura - Anzitutto viene il 
cosidetto Graduale. Una volta esso era 
costituito da un salmo intero. Si ridusse 
poi a qualche hreve versetto. Esso ve­
niva ,cantato sui gradini deU'ambone, e 
di qui venne il suo nome. 

Gelasio - Ora ·capisco: Graduale si­
gnifica canto che veniva cantato sui 
gradini. 

P. Bonav,e,ntura - Proprio così. Chi lo 
cantava .era il diacono. Per questo, e per 

, le altre funzioni detl diacono stesso, si 
esigeva che il ,diacono avesse una bella 
voce e conoscesse per bene l'arte della 
musica. 

Gelasio - Come dovrebbe essere oggi 
per i cantori che lo cantano in coro ... ! 

P. Bona.ventura - E veniva anche 
chiamato Salmo responsorio, perchè si 
cantava a modo di responsorio; cioè lo 
cantavano dapprima .alcuni cantori da 
soli, e poi il coro )'ispondeva. 

Gelasio - Quale ordine e quale ar-
monia! · 

P. Bonaventura - Ma specialmente bi­
sogna osservare il sig,nificato d.ei ver­
setti del Graduale. Essi han.no sempre 
una relazione ,col Mistero o col Santo del 
giorno, eccitandoci a sentimenti di am­
mirazione, venerazione e riconoscenza. 

Gelasio - E noi che molte 'Volt.e non 
vi · prestiamo attenzione · e non ci accor­
giamo neppur,e che ci sia! 

P. Bonaventura :.._ Anche il Graduale 
bisogna ascoltare ,con divozion,e. Esso 
serve ad iJluminare .e ad aumen,tare la 
divozione verso il Santo o verso il Mi­
stero che si celebra. 

Gelasio - Procure_rò !fi farlo, Padre. 

« Qualunque cosa facciate, fatela di 
cuore, come per il Signore e non per gli 
uomini: sapendo che dal Signore avrete 
la. mercede dell'eternità. Suvite a Cristo 
Si,qnore ». 

{San Paofo, Ep. Colos. II, 23-24). 

Dieci giorni dopo la sua Ascensione 
al Cielo, Gestì adempie alla sua pro­
messa, e manda lo Spirito Santo agli a­
postoli, che si trovano nel Cenacolo ra­
dunati in orazione con Maria SS.ma. 

E lo Spirito Santo dà loro forza e sa­
pienza, facendo loro capire ogni verità. 
Di qui gli apostoli prendon forza per 
predicare a tutto il mondo e per morire 
martiri di Gestì Cristo. 

Preghiamo miche noi lo Spirito Santo 
aff inchè ci faccia comprendere le verità 
della fede e ci dia grazia di praticarle a 
costo di qualunque sacrificio. 

@@@<,)@~~@@ 
Una cieca 

che vede più dei veggenti 
Una fanciulla cieca aveva scritto sul 

suo diario: 
- Non vedo niente, Gesù, ma ti amo 

lo stesso, perchè tu sei buono, sempre 
buono, anche con me. 

- Stamattina avevo voglia di vedere 
il sole, poi ho pensato che nel Tuo Ta­
bernacolo il sole non ·entra mai e la · vo­
glia di vederlo m'è andata via. 

- Gesù mi dicono che intornb a me 
ci son tante belle cose, ma tu, Gesù sei 
più bello di tutto e vieni nel mio cuore 
ogni dì! 

Non siete commossi di fronte a questa 
piccola, così grande per la sua genero­
sità? 

E allora non vi stupirete se io vi ag­
g,iungo che quella piccola ha saputo fare 
in pochi giorni quattromila fioretti per­
chè facciano Pasqua i poveri peccatori! 

Oh potesse questo scritto cadere sotto 
gli occhi di qualcuno di quelli che non 
hanno ancora fatto Pasqua, potesse com­
muoverli e spingerli a fare il loro do­
vere! 
~~~~~~ 

Fuggire 
San Girooamo, non osta11te la sua 

santità e la sua penitenza, si ritira.va nei 
deser,ti per fl.).ggire le occasioni del pec­
ca to, dic·endo: « Fateor imbecillilatem 
meam », parole che significano: Con­
fesso la mia debo;Jezza. 

Quanto più dO'vremmo fuggire le oc­
casioni noi, tra i quali probabilmente 
non c'è nessuno che sia un San Giro­
lamo. 

• 
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$ La Scienza che· ci salva $ 
Il V° Comandamento. 
Curato - Il quinto comandamento ha, 

come gli aUri, una parte positiva. 
Luigi - Che cosa dunque ci .ordina? 
Curato - Innanzi tutto di .. . 

... voler bene a tutti, 
am.che ai nemici. 

Luigi - Perchè Dio ci ba fatto tale 
comando? 

Curato - La natura stessa c'inclina 
ad amare i nostri simiJi, i quali sono no­
stri fratelli: tutti veniamo da Dio e ten­
diamo a Lui. Nel Vangelo, poi, Gesù in­
siste su questo dov,ere: « Ecco il mio ·co­
mando: Amatevi vicendevolmente ». E 
questo amore deve estendersi pure ai 
nostri · nemici, i quali sono nostro pros­
simo, figli di Dio, e capaci, come noi, del 
Paradiso. 

Luigi - Voler bene a chi ci ama non 
è forse tanto difficile, ma voler bene ai 
nemi·ci richiede molta virtù. 

Curato - Certamente. Eppure chi 
vuol essere degno de,! nol)1e di cristiano 
deve fare anche questo. Nel discorso 
della montagna Gesù di·sse: « Voi avete 
udito che è stato detto: - Amerai il tuo 
prossimo e odierai il tuo nemico - . lo 
invece dico a voi. Amate i vostri nemi­
ci, fate del bene a chi vi odia e pregate 
per quelli che vi perseguitano e vi ca­
lunniano». 

Luigi - Le ricordo bene queste pa­
role. Ne ho sentito il commento nella 
spiegazione del Vangelo. 

Curato - Sono parole sublimi : ci 
fanno vedere tutta la grandezza e la su­
periorità della dottrina . morale di N. Si­
gnor Gesù Cristo. E se voler bene ai ne­
mici costa sa,crificio, è questo appunto 
un se.gno de'I. grande valore della carità 
verso il prossimo. Ciò che costa poco, 
vale anche poco. 

Luigi - Ha ragione, signor Curato. 
Curato - E poi riflettete che se noi 

non perdoniamo agli uomini, nemmeno 
il Padre celeste perdonerà a noi i nostri 
peccati. 

Luigi - Ln che consisterà l'amore ver­
so il nostro prossinio? 

Curato - Nel non pensar male di lui, 
nel non re.cai·gli dispiacere. Nel trattar-

• 

lo bene. Nell'aiutarlo, secondo le mille 
necessità, in cui potrà trovarsi: sarà un 
buon consiglio, un aiuto materiale, un 
conforto, un'esortazione, una correzione 
o che so io. 

Luigi - Quanto sarebbe bello se i cri­
stiani praticassero tutte queste cose! 

Curato - Incominciamo noi a fare 
la nostra parte e il buon esempio - ch'è 
un altro modo come esercitare la carità 
- ·- farà il resto. Inoltre il quinto coman­
damento ci ordina di ..... 

... riparare il male corporale 
e spirituale 

fatto al prossimo. ' 
Luigi --- E' giusto . 
Curato - Sì, è giusto: è un dovere di 

giustizia e non solo di carità. Co'lui che 
ha ricevuto del male da noi, nel corpo, 
nell'anima, ha veramente .diritto di .ria­
vere quei beni, di cui lo abbiamo pri­
vato, o almeno l'equivalente. Chi ferì il 
prossimo o lo rese impotente al Javoro, 
è tenuto a riparare il danno che deriva 
al f.erito dal non poter più attendere alle 
sue occupazioni. L'uccisore è te.nuto ver­
so la famiglia dell'ucciso. Chi ha propa­
gato errori, deve ritrattarli. Chi ha in­
segnato il male, deve, con prudenza, av­
visare gli scanidalizzati essere cosa cattiva 
quella che fu loro insegnata e cercare di 
rimetterli sulla buona strada. 

Luigi - La ringrazio, signor Curato, 
di quanto m'ha detto, . Ritornerò volen­
tieri ad ascoltare la ·sua parola. 
~~~o~~~ 

Pane e paradiso 
Gli antichi pagan,i gridavano: 
- Panè e divertimenti! 
San Filippo Neri invece diceva: 
- Pane e Paradiso! 
Purtroppo oggi siamo 1,itornati un po' 

al paganesimo, e al paradiso non si pen­
sa più. Si pensa solo al dive·rtimento. 

E' necessario ri,tornare al programma 
cristiano di S. Filippo Neri. 

Cerchiamo, sì, il parre del corpo; ma 
anzitutto cerchiamo quel pane dell'ani­
ma che deve condurci al Pa_radiso! 
~~-<!:~~~~~~$-<O~ 

O voi tutti che amate Maria, rivestitevi 
di Lei; essa ri{u!lga nei vostri costumi, 
risplenda nelle vostre opere. 

S. Bonaventura . 
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.SEGUACI DI C:iESÙ C~ISTOqfl MEMBRI DELLA CHIESA 

E Cl IMPRIME IL CA RATTE RE. 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica III dopo Pasqua 

RITO ROMANO 

« Non comprendiamo quello che 
voglia dire >>. 

Disse Gesù ai suoi discepoli: << Ancora 
un. poco e non mi vedrete e un altro poco 
e mi vedrete; perche vado al Padre». 
Con qllieste parole misteriose Gesù vole­
va ancora una volta avvertire i suoi di­
scepoli della prossima sua morte; ma i 
discepoli non capivano nulla ed erano 
tl'isti. Allora il divin Maestro li rassicura 
dicendo: « voi siete ora in tristezza; ma 
io vi vedrò dimwvo, e ne gioirà il vostro 
cuore e nessuno vi toglierà la voslra 
gioia». 

Quello che allora non riuscivano a 
comprendere gli Apostoli, comprendia­
molo ora noi. T11tto e poco q11(1.ggiù: e 
breve la vita, e breve il patire; sono di 
breve durata le prove dello spfrito, come 
pure le consolazioni. La sola speranza 
del Paradiso deve consolarci in questa 
valle di lacrime ed animarci al compi­
mento dei nostri doveri. 

nITO AMBROSIANO 

Come nel Rito Romano. 

* Domenica IV dopo Pasqua 

RITO ROMANO 

« Se io non vado, non verrà a voi 
il Consolatore >>. 

Gesù promette ai suoi discepoli lo Spi­
ri/o Santo, che verrà a consolarli nella 
srna dipartita compiendo in loro grandi 
cose e completando il s110 insegnamen­
to: « Quando però sia venuto quello Spi­
rito di verità egli vi ammaestrerà in ogni 
vero». 

Lo Spirito Santo opera ancora ai gior­
ni nostri grandi cose in noi m ediante la 
grazia santificante, le virtù infuse, ed i 
suoi doni. Con questi mezzi Egli santi­
fica i fedeli, li illumina e li muove, affin­
che essi, corrispondendo alla grazia, 
raggillllgano il possesso della vita eterna. 

RITO AMBROSIANO 

Come nel Rito Romano. 

Domenica V dopo Pasqua 
RITO ROMANO 

« Chiedete ed otterrete affinchè 
la vostra gioia sia piena ». 
Gesù insiste presso i Suoi Apostoli 

drca il grande precetto della preghiera 
e li esorta a pregare con fiducia sicur, 

· di _essere esauditi, perche amici Suoi e 
quindi amici del Suo Padre. A tali insi­
stenze .Qli Apostoli risposero con mi bel­
l'atto di fede, esclamando: « Ora cono­
sciamo che sai tu.ilo e non hai bisogno 
che alcuno t'interroghi e per questo cre­
diamo che sei venuto da Dio». 

Noi sappiamo che clii non e solito a 
pregare, troppo facilmente si procura la 
dannazione, perciò rinnoviamo il propo­
sito di p1·egare spesso colla bocca e più 
spesso wicora col cuore. Preghiamo mat­
tino e sera, preghiamo nelle tentazioni e 
nelle dif ficolta della vita, persuasi di 
quel principio: « Rettamente sn vivere, 
chi rettamente sa pregare». 

RITO AMBHOSIANO 

Come ,nel Rito Fomano. 

* Domenica dopo l'Ascensione 

RJTO RQMANO 

«Vi cacceranno dalle Sinagoghe». 
Gli apostoli dopo la discesa dello Spi­

rito Swito, non ebbero più nessu.n ti­
more e anelarono ovunque a predicare 
la buona novella, portata dal Cielo in 
terra da Gesù Cristo. Così si avverò la 
promessa del divin Maestro circa lo Spi­
rito Santo. 

Inollre Gesù aveva voluto premunire i 
Suoi apostoli annunziando loro anche le 
persecuzioni e le sofferenze che avreb­
bero dovuto subire per la di{ esa e la di-
vulgazione del suo nome. • 

Anche noi avremo molto a soffrire se 
vogliamo essere buoni cattolici, ma non 
dobbiamo spaventarci, anzi soffrire con 
gioia pensando che soffriamo per amor 
di Dio, il quale vede tutto, nota tutto e 
ci rico1npenserà generoswnente. 

RJTO AMBROSJANO 

« Padre Santo, ... santificali nella 
verità». 

Il Santo Vanielo riporta oggi per in-



• 
tero la pr,eghieira sacerdotale di Gesù. In 
essa Ge.sù prega per se stesso, perchè il 
suo Padre Io glorifichi; poi prega pe,i 
suoi discepoli perchè siano perseveranti 
nella fede, pr,eservati dal male e santi­
ficati nella verità. Infine prega per la 
Sua Chiesa e pei fedeli. 

Ripetiamo anche noi la preghiera di 
Gesù, chiedendo a Dio la nostra santifi­
cazione nella verità: nella verità deUa 
santa Chi,esa, neUa verità di una co­
scienza attenta e timorata; nella verità 
di un cuore retto e sincero alla sua pre-
senza. ' 
~~~ 

Ho girato ... 
Ho girato per la mia ,città: 
Ho trovato molte osterie piene ... 
Ho trovati pieni molti teatri... 
Ho trovati pieni molti cinematografi... 
Ho trovato molte sale da bal.Jo r igur-

gitanti... 
E ho trovato ... molte Chiese vuote, do­

lorosamente vuote. 
E' necessario che i buoni colmino 

quel vuoto, e frequentino le proprie 
Chiese, e 'Preghino Dio per sè e per gli 
altri. · 

~~~~~~~~~ 

Figliuoli, siate obbedienti 
San P aolo ha detto: 
Figliuoli, siate obbedienti ai genitori 

in tutto , perch e ciò piace al Signore . 
Quanto poco piacciono al Signore cer ti 

figliuoli che obbediscono così poco. 
-$~~ 

VERSO DIO 

Il 

m 

f:~o 
TE ~TE'.>':>O 

E \l. PRO)SIMO 

N V 

'5ZIJl IX 
y 

Ecco ciò che potrebbe mettere a posto 
tutti i pasticci .che ci sono nel mondo: 
l'o sservanza, da parte di tutti, dei dieci 
cumandarrzenti di Dio. 

9-

S. Isidoro 
10 Maggio 

~ato di ~mile .famigli.a nel 1110 a Ma­
drid fu agncoltore al servizio di un gen­
tiluomo Giovanni Vargos, che lo ebbe 
ca ro come fratello. 

Diligentissimo nell'adempimento d·ei 
gravosi doveri del suo · stato, trovava 

t,empo di assistere ogni giorno al Di vin 
Sacrifizio, e furon visti talvolta gli A,n­
geli stessi del Cielo a supplirlo nei la­
vori d·ei campi, mentre egli attendeva ad 
esercizi di pietà. 

Fu pure esem,p.Jare nella pratica della 
carità verso dei poveri a cui donava 
tutto quanto poteva. Predisse la propria 
morte, e vi si preparò in modo edifi­
cante, s,pirando il 15 maggio 1170. 

E' sepolto in Madrid. Lddio che esalta 
gli umili, lo onorò con miracoli stre­
pitosi. 

Fu canonizzato da Gregorio XV. 
~~·~~,$~ 

Certi edu,catori con il pretesto d i do­
ver domare una natura ribelle, si osli­
nww a piegare la volontà con mezzi vio­
lenti, e così, invece di raddrizzarla la . 
distruggono. Don Bosco. 
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Cent'anni di vita 
1l Sig. Moise Durocher di Quebec nel 

Canadà ha ,celebrato il suo centesimo 
com,pl,eanno. 

Per festeggi are tale data egli ha assi­
stito aJla Mes·sa con i suoi 120 discen­
denti diretti. 

Sul petto eg:li . aveva la grande meda­
glia d'oro d.el Ministero delJ'agricoltur>1. 
per gli ottanti anni di lavoro da lui im­
piegati nella colti'Vazione del:Ia tena. 
Dopo la Messa egli fece onore ad un 
pranzo cordiale, rimanendo, s·eduto per 
quattro ore successive mentre si svolgeva 
a suo onore un programma di musica e 
canti popolari. 

Eoco una salute buona fisicamente e 
moralmente. Ecco un eccellenic esempio 
a molti giovani che rischiano di invee· 
chiare e rovinarsi anzi tempo lontani 
dal lavoro e ingolfati nel vizio. 
,$,~~~~~><~~~~~~~ 

Custodire le porte 
S. Agostino ba detto che gli occhi so­

no le porte delJ'anima. 
Per la porta di casa vostra lasciate 

forse entrar.e ogni sorta di sporcizia? 
E allora perchè lasciate entrare ogni 

sorta di sporcizia per i vostri occhi 
guarda1ndo e Jeggendo di tutto? 

• 
Ai genitori 

Il Signore ha detto: 
- Può un cieco guidare un altro cie­

co? O non cadranno ,ambedue nella 
fossa? 

Molti genitori sono ciechi. E come po­
tranno ·Condurre i loro figli! 

Genitori, procurate di aprire gli occhi 
sui vostri doveri! Istruitev,i ne1la r,eli­
gione, andate alle prediche, studiate il 
catechismo! , 

E aUora, sì, potete guidare i vostri 
figli. 

Altrimenti siete ciechi che conducete 
altri ci echi. 

Un forte che è molto debole 
- Io sono un uomo forte. La religio­

ne, la Confessione, la Comunione sono 
cose per i deboli, le donne e i fanciulli. 

- Davvero? E se invec·e fossi proprio 
tu il debole? Tu non fai Pasqua perchè 
hai paura. Tu hai paura di presentarti 
al Confessore, hai paura di compromet­
terti di fronte al mondo, hai paura del 
sorriso degli amici, hai paura di essere 
ritenuto bigotto ... 

Credimi, caro mio, tu sei debole, mol­
to debole. 

Il Cancelliere austriaco Kurt Schuschnigg col Minis. degli esteri Berger Waldenegg 
lascia la Basilica Vaticana dopo l'udienza pontificia 
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Figlie di Maria, attente quì ! 
~uò essere una Figlia di Maria 
... quella che non pensa che al ballo? 
... quella che non pensa che alla moda? 
... queJla che non pensa che a inci-

priarsi, a dipingersi, a sporcarsi la fac­
cia? 

... quella che non pensa che a spetta­
coli cinematografici, divertimenti? 

... quella che non pensa che a compa­
gnie e a letture s~o~1v;nienti? 

Non vi pare invece che la vera Figlia 
di Maria sia 

... la giovane raccolta, ritirata e mori­
gerata? 

... la giovane che fugge il peccato, le 
occasioni pericolose, le vanità? 

... la giovane che frequenta la Chiesa, 
i Sacramenti, le funzioni parrocchiali? 

.. .la giovane che si presta per tutte le 
opere buone della Parrocchia? 

Questa la vera Figlia di Maria. L'altra 
finge di esserlo ma non lo è. 

Figlie di Maria, ricordatelo nel Mese . 
di Maria! 
~~ 

La statua di S. Pio V destinata a Borgo 
Marengo ,(Piemonte), paese nativo del 
Santo Pontefice, recentemente benedella 

dal Santo Padre. 

· S. Filippo Neri 
26 Maggio 

Nato in Firenze visse presso che tutta 
la lunga sua vita in Roma che edificò 
de.Ile sue più fuJ gide virtù, coi lwnin.osi 
suoi esempi, e con preclare opere di ca­
rità. 

Fece dell'Oratorio dei fanciulli e del 
Tribunale della Confessione, le due basi 
della__ vera riforma, quando si espandeva 
la riforma fallace d'oltr' Alpe. 

Di questo suo prog,ramma è simbolo 
la risurrezione di · un giovanetto della 
famiglia dei Massimo perchè si confes­
sasse. 

Ebbe a guida in · mistici colJoqui la 
beata Vergine, amico e confidente S. Ca­
milla ,di Lellis, e confortatore al letto di 
morte S. GarJo Borromeo. 

Spirò ottantenne il 26 Maggio 1595 ac­
clamarto « Apostolo di Roma». 

Beatificato da Paolo V nel 1615, fu ca­
nonizzato nel 1622. 

E' sepolto in Roma in S. Maria in Val­
liceJla. 
~~~~~~~~e-,~~~~~ 

Senza dolore non vive amore. 
E allora come si può amar Dio senza 

fare per Lui anche qualche sacrificio. 
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La monaca violinista 
Dal quotidiano cattolico l'Italia: 

Leggiamo. A Beaune( certe monache 
domenicane assistono a domicilio gli am­
malati poveri. Son quasi tutte della mi­
glior società ,e non sdegnano aggirarsi 
nei più mi'seri quartieri. Carità, si ca­
pisce, cristiana. Un gio'vane operaio ti­
sico, è, in una squallida casa, in condi­
zioni gravissime. E non pensa a mettersi 
in regola con Dio. E' anzi, comunista fe­
roce. Una suora lo visita. A un tratto, il 
malato le chiede: « Mi canti una can­
zone ». E la suora la canta. « Ma lei, sa 
certamente suonare il violino .. ». « Per­
chè? » « Perchè non si canta così, se 
non si sa suonare il violino». 

La monaca lo sapeva suonar davvero. 
« Mi suoni qualche cosa, una cosa bellis­
sima». Ma che ti pare! E, poi, è tanto 
tempo che lasciai il violino nella mia 
casa paterna». Si rimed ia subito. Ce 
n'ho uno io ». « E poi una suora non 
può far quello che mi domandi... Ci vor­
rebbe, caso mai, un permesso della mia 
superiora»: E lo chieda». Lo chiede e 
l'ottiene. E suona. E il malato è conten­
to. Dopo un minuto di silenzio: « Senta, 
suora. Ho bisogno del prete. Me lo 
chiami ». E chiuse gli occhi in pace. 

Sembra una pagina dei fioretti di San 
Franc,esco. 

L'albergo sull'albero 
Una bizzarra signora inglese ha avuto 

la curiosa i.dea di impiantare un alber­
go di tre camere sulla cima di un albero 
gigantesco in una foresta del Kenya. 

Per quale ragione? 
Per dare como-dità a quelli che vanno 

in ce rca di sensazioni di poter assistere 
nella notte a,J'la sfilata di bestie feroci 
(elefa'nti, rinoceronti, zebre, iene, leo­
p ardi, ecc.) che vanno a bere ad una fon­
tana vicina. 

La sfilata avviene nelle prime ore del­
!a sera e si rinnova verso I'alba. 

Se capita qualche volta che le bestie 
non venga.no (anch'esse hann,o i Joro ca­
pricci) 111 proprietaria restituisce metà 
del prezzo pagarto. 

Per passare la notte in quell'albergo 
originale si pagano dieci lire sterline. 

Noi non siamo così originali ma se a­
vessimo dieci sterline sapremmo come 
spenderle anche meglio. 

Quanto alla ferocia, nel mondo ne ve­
diamo già troppa. 

Donne, a voi ! 
Questa ha fatto il giro poco tempo fa 

sui giornali. 
In una città dell'America fu arrestata 

una banda di briganti, che ave:va- a loro 
carico una buona dose di -scassinature, di 
furti, di assassinii. 

Il singolare si è che a capo -della ban­
da c'era una giovane d·onna. Molti degli 
arrestati confessarono che erano stati 
ammaliati da lei. Bs·sa comandava a bac­
chetta, spingendoli al delitto, e tutti la 
obbedivano. 

Quale asce11idente ha talvolta una don­
na sull'uomo! 

Se tutte le donne s·e ne servissero sem­
pre in bene! 

Buone madri, , buone figliuole, buone 
spose, perchè non vi .servite del vostro 
potere per spingere di più i vostri uo­
mini a Dio e all'adempimento dei proprii 
doveri cristiani? 
~~~~~~~~~~;>oll!~e,-~ 

Tutti ricchi, e tutti infelici 
In un suo libro lo scrittore cattolico 

francese René Bazin, ora defunto, rac­
conta -che un giorno un contadino della 
campagna di Angers gli disse: 

« Sono stato ,in Turenna. Laggiù sono 
tutti ricchi. E tutti infelici. Dovunque un 
egoismo da far paura. Ognuno per sè. 
Come se il prossimo non esistesse. Già 
non mi meravigl,io. Dove non ci son po­
veri manca la contentezza» . 

Queste parole fecero al Bazin una in­
cancellabile impressione. 

E quanto sono vere! Guardatevi intor­
no, e ve ne convincerete. 

PROVINCIA_DI TORINO 

MOVIMENTO POPOLAZIONE 
Mese di Febbraio 1936: 

Capoluogo Resto Prov. Totale 

Nati 745 
Morti 777 
Dim. Popol. 54 

628 
676 

48 
Mese di Marzo 1936: 

Nati 785 
Morti 875 
Dim. Popol. 92 

640 
775 

Dim. 155 

1571 
1455 

82 

1425 
1648 

Dim. 225 

Cnn espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. ,Dir. Resp. 

STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 
di G. Manao.o 

Piazza TrentQ, 6 - CHIERI - Telefono 38 
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Gli allevatori di bestiame, pro­
prietari di grandi o piccole azien­
de, devono sapere e ricordare che il 

SALE PASTORIZIO· 

è un alimento necessario per tutto 
il bestiame: bovini, ovini, suini, ed 

anche animali da cortile., 

Una regolare somministrazione 
di S>àle pa·storiz.io è indispensabile 
per la salute e per il rendimento 

del bestiame. 

Chiedere opuscolo illustrativo alla 

DIREZIONE GENERALE 

DEI MONOPOLI - ROMA 

Sarà inviato ,gratis citando il pre­
sente giornale. 

cuori! 

AGRICOLTORI 
DISTRUGGETE-­

GLI INSETTI NOCIVI 
ALLE PIANTE E AL 
BESTIAME.USANDO: 
I PRODOTTI ALLA 

~L,,. NICOTINA DEL M0-
~~~ ..... .1.1 NOPOLIO ITALIANO 

SAPONE AHA NICOTINA 
ESTRATTO DI TABACCO 
SOLFATO DI NICOTINA 
INSETTICIDAHONITJL 

prodotto integrale preparato 
con solfato di nicohna ._ 

OPUSCOLO ILLUSTRATIVO GRATIS 

CHIEDETELO ALLA DIREZIONE GENERALE 
DEI MONOPOLI DI STATO IN ROMA 
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La voce di E>omenico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei cwri,ssimi Parf!occh~i, 

Vedrete qui appress,o la ripeti­
zicme della mia uhi.ma letJtera, perchè? 
RJegg·etela nell'ultimo numero del 
Giornalilllo, e a un cer,to punto ri,miarre­

te coll'animo sospeso, quasi a doman­
darvi: Ma che cosa violeva d,iroi qui il 
no.stro ·Pa,rroco? Il discorBo non corre. 
,6.fid,o io: nella stampa m i furono omes­
se niiente meno che tred.iJci parole. Ec-

co dunque il perchè della ripeti~ione; 
e cosi ,quei tanti di voi che, dimostran­
domi a111che in •quesrta maniera .i<1 loro 
affetto, siia a v,iva voce sia ·per iscritto 
m: ebbero a diclùarare p,iù vol'te di 
tanto gradire le miie le:ttere, avranno 
tu!Jto iutiero ,il m·i:0

1 
pens,iero e non mu­

tilat,o da una Bciabofata, sia pure invo­

lo1ntani1a, del tiipografo. 

Riip,igliand,o .ora il mio modo d 'lintrat­

tenern'lÌI con voi, vi invito a 1,ingraziÌ,are 
ml Slig,nore d'un .grande sU:o docno non 

Ja 11:utti convenientemente· apprezzato. 
,Che bella fortuna poter v,iJvere iin 1lempi 
merav-igl,iosi di sac1,id:ici,o e di g1or!Ìla co­
UH~ i <nositri ! In ,questi ultJimi me.sii• oi 
è parso dii a,vanzare in un paes,e: di fia­
be! Tempi meraviig,liiosi, paesamffio in­
cantato, nei 1qua1i abbiamo viBto un Re 
saggio e buono farBi splendida coroina 
ddl'amore di tu'lltill i sudi, suddriltJi, un 
Duce illuminavo portare i suo:( ordini 
alla Nazione e tutta ,farla vibrare di iÌ.n­

conteIJ1~bii:le etntusiasmo susciitandovi ii 

più epici eroismii, una virituosa Regina 

fulgido esempio ,e mae.s,tra a tutte le 
clonne ne1 sacrificiio ,de' suoi pliù cari e 

.;aut: ricordi sull'alitare della Patria. E, 
come nelle fia,be, non sono manca:ti or­
chi soviebici , serpentlii massomci, scìa­

~alli ginevr,irr:, spet1tr.i: di catastrofi im­
nJÌ.nenti e !il rombo alito e .s,olenne della 

guerra liberatrice; non sono mancate 
peT la grazia dii Dio e per l'eroiBmo d·ei 
11f1str,i sold.ar,i. le sfolgoranti vittoru.e, e 

l'aroobaleno dli pace br.rula csulle popo­
hzioni ,ormai• redente dalla schiaviitù e 
dalle barhari•e. E le sanz.ioni:? Ma, ... 

questa ,è roba, è ;invenzione s.tranli.era, e, 

l!e mai, chii le· ha volute, se 1e di1gerisca .. 
Avete s·entito come cantano i noBtri 

stud,enti d,_j. U ~,:versi1tà? « Jess, jess, jess, 
,:,,enza te fa,rem lo ste,ss ». Noi non ci 

,3compo'niamo: ~;rjamo diritto, facci_amo 

da no.i,. Ecco tutt,o. P.iu'ltosto, a propo­
sito di sanzioni, .av,rei un suggerimento 

da darvi per il mese di giugno che, co­

me ben Bapete, è ,consacrato al 1Cuore 
ama,b>i1issi mo di, Gesù. Ognuno cerchi 

di •.. ·sanz>Ì.onare sè me de imo . .Come sa­
r r bbe a di1re? Non esp·ortiamo aio<è le 
nostre cattive tendenze ponendo un e-

nergico freno alle nostre passioni; non 
importiamo ne1 nostro cuore assoluta­
men'.t,e nu11a che possa d1iBpci.acere al 

Signore, frabb1,iohiamo cioè intorno a 
uoi steesi una barriera insormontabilie 
contro le tentaz,i·oni, e così potremo 

chiamami davvero gli amici, g.Jii alleati 
del Sacro Cuore. Q uesto il suggerimen­
to, ,questa la prati,ca che vivamente vuol 

rnccomandare ai, car.ilsBimi concitt,a,drni 

d i Uomenrico 1Sav<io per il m~ di giu-



gno ·e, meglio ancora, per tutJta la V'Ìta 

il .lo.ro 

•' 
aff.mo 

Sa,c. Oà,gliia Fmn,ces<:,o 

Prevosto .. . 

RJ:PETIZIONE 

DBLLA LE,TTERA DI MA.GiGIO 

Miei oa,rissi,ni Pcnrriocchidni, 

A d:rrela si'Ilce.i:amenrte, and·avo 
<ll giioxuo in giorno sempre più g,iustifi­
cand·omi j,l tin1ore che ·quest'anno, cau­
~a il catti<vo tem1po che non v'av,e<va 1a~ 
GC.: a:to, si pÙ:Ò ·d<ire, una g,io.rnwta Ì.llt!Ìera 
da dedicare rui vostri lavori di campa­
gna, le nostre SS. ··Quaranit'Ore non fos­
sero per riusc,re ail consueto esito ta,nto 
fdice degli altr<: anni . Alla constataz,io­
ne dei fa1tti1 +nve:ce nii sono dovuto l•i:e­
tament,e ricredere. ~ravi,, o 'illiei caris­
simi! Il Signo.re vi, rioompens·i dea mag­
g.ior,i .,sac1~;f.iz,Ìi ohe va, iè co,sta,ta la vostra 
pl'esenza ,n.e.1l1e campa,gne ,per gli assil­

lanti 1a.v011i e in Chi,e.;a, do.ve gi.11!1ge­
vate ,quas'i trafelati, per le sao:ve- fumzlÌle­
n i. -per le prediche e per la h :equ,enza 
a i Santa '5ac.r_ament,i. L'·oasi dii pace•, d'i­

.uet1fabiJe gaudio spiriJtwale, d<i soave :r:i­

poso aelle anime, che sono per voi le 
I 

SS. Quarant;Ore in mezzo ai tanti, la-
vori, alle >innum,erevol1i occupazfon:i di 
cui tutta è p,iena L'annata, v~ la &ere 
godÙt,~ ugualmente; ed ora, che appena 
da p·ochù giorni! vi siete• diisoosrtalti con 
1'im.pcianto daH'ad,orazrione di• Gesù in 
,S,acramento, riiprome'btendoV'i di T.iitor­

narvi, a,lrneno· tutte le Domeniche, un 
a;hro alffetft·o, che tanto vi, -0nora, vi r.i­

ch-iama in• Chiesa ,ogni sera a rid<iiTe, a 
cauta.re ii gen,t,i.1:1 ·sentnne,nti che iin cuor 

. vmst-ro ·m1trite per l,a Madonna. · 11 nu-

2-

golo dri hamJo'ini e 'di ragazzi che assie­

pca l'aJ;are tUJtto CÌ'l'co.n:fuso dà luce e a­

dorno dci• freschl fiori prÌJmav,era•li, mi 
• I 

1·i.ohitan1>a sempre aUa m,ente 1e Jo.èlle 
riid,iate dij pplcini i.n torno · .alla loro 
mamma, e •questo' pens>Ì1ero tanto &pon­
taneo mi fa scrivervi: Se volete che·Do­
menico Savio sia contento di. voi e che 
;,i oompi,accia di• ottenerV:i tutte le gra-
2.ie di cui abbiisognate, siate senrpre tut­
ti. · gr.andi e piccolri, 'i buoni ifraitellri di 
Gi>sù, afa~e &emp,re i buoni, pulcini del­
la Madonna. 

Vostro af.lf.mo 

Sac. OrrigJil(/, F,rar.ooesoo 

Pr,e,v.osto. 

DAIJL' AR!QHIV!IJO 

P AR.RIO.OQHJA'LE. 

(.25 a-pni:le - 25 maggio) 

Nascite e B,a(;t)~i,ni : Serra Ca.do Ber­
nardo d'i Lu.ig.i e P ,ocafa.sso Adele: .'2/) 

apri'1e - .3 maggÌlo - Serra Ann:a Maria 
I~a hella d,i G.iusepp·e e Ba,rosso Clemen­
tina : 2•91 apTfle - ,6 maggio. 

V--.egl!ii · ognora l'Angelo del Signore 
,suìle- cullre d'i ,questi cari innoce'Ilti. 

VARIE 

*" Li 30 ,ap·ri-le- si accosta1·ono a 1,ioe­

v.ere per la pcima ·vc;i,1ta Gesù nel loTo 
I 

, cuore Serra Gi,meppe d~· Luigi, Serra 

F'.l·anooaeo dì Felfoe, Biglino Giovanni 
di · rGaTlo, Va1enza -G~u;;.e,ppe dii Giovan­
ni, Rertefilo LUIÌgn dei Oiovanrili e Fau..0-
11~ Maria · di Giovanni •accompagna:t:ri 
,d,altle loro mam1me e diair compagnri d·i 
scuola. A custodirh e prepararli per · iil 
grande ,evento provvide la Si.gn·ora Ma-
1iia .Gor_i.o !l'l -Serra ·corusorte del nostro 
·c:iro Maestro e a sdigiunarli ii.I iP,arJ'oeo 

·OUD ,lm bel r1acco rui confetrti. 



~* Nella p1ma, ])omenica di ma·ggio 
• : 1 '} . ' ' ~ 

si r.adunarono, in Canonilca ·per una. mo-
deata agap,e fra-re1:1a i !Cantori, .i Prio:i;i 

della Chiesa 1 i Pcim:i de'Na Messa fe­
stiva in num1ero di una trentina. U buon 
umore che vi regnò, non fu davvero m ~­

nm:e. oo1Pappe:trito~ e 1a schietita .alle­
gria fu cororta,ta dall'es1il,aran,te poesia 
i,11, di~aletrtçi de1 nostro 1Capocanto,re Si,g. 
R,obino 1Liti.g,i. Una cos•a sola ci, m:a~­

cava, diffi'ciHssima• a:d a;versti nei nostri 
paesi: un ~ tcrefono d,a poter racÌil>tra, 
·smettere: le be n intonart:,e,. capz9ni pa­
•tr : ot,ti,che., che segu~1ro~o in fin di· ta­

vo~a. 1Ma acconrent,i.a.mo anche :iii: Sig. 
Snvi,o Hatta,sta, i'l, ,q:ualè, mentre sii face­
zia-va, · ebbe a dtirn: Mietrta pure apche 

me sul Giornalwo, chè sono un gran 
burlone. La ·1ietiss,ì mà giornata· ebbe 
poj termine coi1 ricevii1menti ,datri dai 
Si·gi. Fresia 1L:u;g], G.asresio Sebastiano e 
S.erra iGiovanui fu Giuseppe a , hase di 
viru P!·ehhati e ,sq:uisirti d·olci . 

'"'' Nella iDomenica 10 maggio venne 
céle:h.rata una. solenne fuuziione di rin­
graz~amento a 0 :0 per ,la gr.andios,a 
viil.toriia ddle nosti·e A,rmi in Afr:ilca 0-
1•ienitale. FresenZ1Ì-avano le -e1·ganizza­
zioni Fasciste, jr IComba:rt:,enti, i Balilla, 
l~ Jl>,iccole I.tialiane e 'uno stttolo dii ot­
tanta aUi,evi (hill'Isti<turto ,Mirssi-0~rio D. 
Bosco di Cas:telnuovo :Don Bosco gui­
da~i da11oro. ,R,ev.mo Sig- Dirnttore Don 

Pie tro Ste,l.la e da ahri Sacerdoti. La 
Ch:esa e.ra g1:emi,ta di popolo che sri. .as­
sìe pava fin .sopra gli altari. Finiti i 

V,espri, mentre aM' altare .funzi.ion,a:vano 
.( 1Rev.mi Salesiall'i .atltorniati d'a dodici 
eh :erichett:i, rossovestitJi, ve niva :into,aato 

il Te Oeum, e col pliù vihrant,e entu­
·s : a~.mo la voce tonante 'di ,tutto iii. po·po­

fo si disposò fragoro,samen:te coHe note 
. rlel nostr·o nuovo Organo. 

·a U 118 ma,ggio è pa,rt!ito per Je Armi 
. t .· • !' 

il giovane Gares:o Fr,runcesco di, Seha-
sti.ano. Come ha notifioa.to àl sua Par­

n ,co con una genil!illte ed a:r.tisit'ioa· casrto~ 
lina iHustrata, è st'.ato desti.nato aJ.l'll.o 
R·eggilmento ArtiglieTia 4.~ Batteri1a A­
k iSs.andria . A} carissMno Cesco it,anti aif. 
ft'Ltuosi aug;m·i. 

""';. Il Sti.g. Savio ·Gaetano ·ddla Fraz. 
Ranelrlo per dim,estrare la sua wiva gra­
,tit.ud.:ne verso i.J' Venenah.ìle Domenico 
Sav,io, desidera di far pubhlioare swl 
G iornalino la· segna,kriss,i,rri.a grama· del­
la ,ma guarigione ,ottenuta,come eg1i .af"­
f.erma, per l '.:.n1ercessiione d.el c•aro no­
st ro .:Santetto. Fu ad un. pelo di rimet, 
t,Prci la w.ta, ,e gli· stessi· medici ope­
rant i, and.avar. · domand.an:dosi a qua.I 
S«nJto ,dovevan.o attr.iibùire .i ,l m iT,acolo, 

come ·e·ssi ehbero ad ,esprimersi, .di tan­
to buon esit'O in sì per,i.colo8a opera­
zione. 

OIFFERl'f'E PER L'ORGANP, 

E iPE'R IL BOILLETTTNO 

Per ì'Owgan.o.: .M. T: G. 44,50. Cassa 
di Risparm io dii Torino 100. 

Mient..re riivolgo vivi&3imi ri!llgr.azia­
D1.enlJÌI .alla persona ch,e sotito l,' anonimo 
h:i voluto, in ,onore della Maolonna, 

con
1
tT~buire. colla sua geneTosa , ofife,rta 

aJle ·spese dell'Organo, espr.i-PW purn da 
p.art,e mia .e cl.i rt:uitta l'fl popola~ione, i 

::emsi d,ella più profonda gratit~dilne al 
genti1i1~,simo 'S ig. Franconi deUa Cl).ssa 
d; Ri: parmio di Torino Succursale di 
C..:.stelnuovo Don Bosco, che, pel sug­
g<'rir,e le ·erogazioni di hened~ce:µzà ,. ha 
voiuto ricordar.si con tanto sq1,1isi.ta 
bontà dei hisogni della nòstr.a Chiesa 
Parrocchiale. 

Per il Bo.llettin,o: Mus.;;·o ,Caro:l:i.na in 

V,itrotti 5. l\folaretto Cloitil,de 10. Serra. 



C ius·eppe ed Anna 7. Molino Emilii,a in 

Boccarcto 5. ,Ca.stella ,Eugenia ved. Sa­

vio .B . .Rena,ta ,5. S. C 3. Sena Ernesto 

3. Musso Fannj in Conrotto 6. 

, DA' RIICORDA'RSI JiN GIUGNO 

3, 5, , 6·: Quatitro Tempora. 

6: Primo VeneTdì del mese in onore 

del Sacro ·Cuore d i Gesù. 

7: .SS. TTinità. Ha termine ;i,} ,tempo 

pe'r l'ademp~mento del Precetto Pa­

squale. 

11: Corpus Domini.. f>roceesi,one so­

lenne. 

19: Fesfa dd .S6. ·Cuore di Gesù. 

.29 : S'S. P.ietr~' ,e Paolo Apostoli. Festa 

di precetto. 

Un Crocifisso 
: ,faro· ai naviganti 

A. Città de1I Capo un grnnd·hssimo Cro­
cefisso verrà po-sto sulla torre delht scuo­
la dei Fratelli Cristiani che si sta co­
struendo sul pendio di Table Mountain; 
esso servirà da faro ai marinai che si 
trovano in mare parecchie mi•glia lontani 
dal porto. 

Si collocheranno anche delle campa­
'} e, il cui s110no s·i sentirà per tutta la 
pa,rte meridionale de'lla penisola, e . si 
preve.de che il Crocefisso co·stituirà uno 
dei principa,li monumenti per i visita­
tori della Città d'el Capo. 

Sua Eccellenz.a il Vescovo Henne'mann 
po.se la prima pietra del nuovo collegio 
davanti una folla di sace11doti e di laki. 
I saoerdoti intervenuti erano quasi tutti 
quelli del pae-:;e. 

Il dottor Co'lgan ; red'atlo,re del « Sou­
thcrn Closs » ha parlato aJ.1a cerimonia­
prima di partire per Roma, per presen­
ziare all'Esposizione inte.rn azionak della 
stampa . cattolica. 

~·~~~~~~~><~~~~=> 

Un popo_[o senza Domenica è un po­

polo senza Dio, e im popolo senza Dio è 

una belva senza catena. 

4-

m Spunto Missionario 
Un Missfonario oculista 

Si tratta del pa,dre Lazzarista russo 
Dott. Szuniicwkz. Su di lui togliamo al­
cune notizie al periodico Missioni Este-
re Vincenziane: · 

Nato a Wilno, egJi appena laureato fu 
medico militare per tutta la .guerra eu­
ropea. Specializzatosi nella cura degli 
occhi, fu invitato a,d' ac-cettare una cat­
tedra nell a città di Wilna. 

Ma egli, dopo essere entrato come me­
dico in un ospedale diretto dai Lazza­
risti, si fece Lazzarista e partì per la 
Cina per curare le malattie d'egli o,cchi 
sia dei Missionari che dei .. Cinesi. 

Nella Mi,ssion'1 di Shuntehfu egli fo.11-
'dò un ospedale m città e dodici dispen­
sari distri,buiti su tutta la regione. L'o­
spedaJe è ca·pa•ce di 800 letti e ricovera 
800 persone all'anno, d'i cui 600 sono o­
perate. 

Il numero di malati curati dall 'ospe­
dale e dai dispensari è di 700 al giorno. 
Queste vi,site vengono fatte da due me­
dici: uno ' è lo stesso ~issionario, l'altro 
un medico cin ese. 

Che bell'opera di carità e che grande 
mezzo per introdurre /,a predicazione 
della fede. 

Ma ... il missionario medico ci avverte 
ch e se avesse maggiori mezzi di denaro 
potrebbe fare. assai di più. E così è di 
tutti i Missionari. ' ' 

Non vorremmo noi aiutare l'opera 
così grande e così .santa delle Missioni? 

L'educazione di certi giovanetti 
A otto anni è bamMno, e bisogna scu­

sDrlo se non obb~di,sce . . 
A di eci anni è bambino, e bisogna .per­

mett•ergli di rispondere màle. 
A dodici anni è ancora semÌ)rc bam­

bino e bisogna tollerare se insol entisce 
contro tutti. 

A quattor,di,ci anni.. . è già a·d'ulto e si 
sa che ai grandi ormai non si può più 
comanda;re. 

E così il giovanotto venuto su senza 
-di,s<Ciplina, senza fede e senza legge è 
pronto a farne di tutti i colori. 

Ma guai ai suoi genitori che ne ha111no 
la colpa. 
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Mese del Sacro Cuore. 
, Giugno e il mese del ~acro Cu?re. E' 
il mese dell'amore di Gesu per noz e del­
l'amore nostro pe•r Lu.i. Quanto ci ha a­
malo Gesù! Fino a farsi uomo pPr noi, 
fino a dare la sua ril(f l?er noi, f if!ò. a 
darsi a noi nella Santissima Eucarzstza, 
fino a manifestarci il suo amore colle 
apparizioni del Sacro Cuore. 

Quanto dobbiamo ama~l~ !1-?i! Dob­
biamo amarlo nella sua dwzmla e nella 
sua umn.nilà, amarlo nella divozione alla 
sua Passione, amarlo nell'accostarci di 
frequente e bene alla SS.ma Ell'Caristia, 
amarlo nella divozione viva e incessante 
al suo Sacro Cuore. Specialmente in que­
sto mese, procuriamo di essere vera­
mente amici del Sacro Cuore, presenlan­
doGli le migliori adorazioni e i migliori 
ossequii del cuore nostro. 

~~@@ 

L'Apostolo S. Giovanni faceva sempre 
questa raccomm:u/.azione: 

« Amatevi E'wt l'altro, perche questo e 
il precetto del Signore; e se ben lo os­
serverete, avete (atrio abbast.rmza ». 

Raccomandazione utile assai in questi 
t,nnpi pieni df ira, di odio, di vendetta. 

.NOTE LITURGICHE 
P. Bonaventura - L',altra volta -y·i ho 

parlato del graduale. 
Gelasio - ... <Cioè dei versetti che si 

leggono o can tana dopo l'epistola. 
P. Bonaventura - il graduale si can­

ta unito ad alcuni aHeluja intercalati da 
quaLc.he v,ersetto. 

Gelasio - Perchè mai due canti in 
una volta? 

P. Bonaventura - Come già .vi ho 
detto, in antico si facevano due letture, 
e ciascuna era seguita da un canto. Quan­
do la lettura diventò una sola, rimasero i 
due canti e furono uniti. Nel tempo di 
penitenza invece, cioè dalJa Settuagesi­
ma a 'Pasqua, in luogo dell'alleluja si ag­
giunge al· graduale il tratto. 

Gelasio - In che cos·a c..onsistf:'? 
P. Bonave·ntura - Da principio era 

1111 salmo intiero, che poi fu ridotto a 
pochi versetti. Non riman~ il s~lmo in­
tiero che nella 1.a Domemca d1 Quare­
sima, neHa Doq1enica dcJle Palme e nel 
Venerdì Santo. 
· Gelasio - E perchè si chiama tratto? 

P. Bonaventura - Perchè veniva can­
tato da un solo cantore, tutto d'un tratto 
sen'z'essere inter,calato da responsorio 

o anti,fona. 
Gelasio - L'ho se,ntito cantare tante ' 

volte, senza s·ape1'e tutte queste belle 
cose. 

P. Bonaventura - Dovete pur sapere 
che la melodia del tratto è s.corr,çvole, 
ricca e di sapore antico. Per questo ca­
rattere di anbchità di tratto fu riservato 
per la lÙurgia di penitenza, sia per·ch~ 
vi si adatta bene e sia perchè la liturgia 
di penitenza è pure antica. 

.Gehsio - Vi presterò più attenzione. 
P. Bonaventura - Tanto più che an­

che il Tratto si riferisce nel suo .signifi­
cato al Santo o al Mistero che si cele­
bra. Nel tempo Pasquale invece il Gr11.'­
duale e il Tratto sono sostituiti d'a .due 
alleluja seguiti . da due v,ersetti terminah ti 
a loro vO'lta con l'allelùja. Ma di questo 
vi parlerò altra volta. · 
-$~~~~$',$ 

Nel secolo scorso Ernesto AeUo scr,i-
veva: , ., 

<< La parola sc1•itta e una immensa ca­
rità e la sua diffusione, quando è buona 
e belf.a, e per eccellenza l'atto di carirlà 
del secolo XIX». · 

Queste parole valgono anche pel se­
colo XX che non ne ha minor bisogno. 

.. 
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$ La Scienz'a ch·e ci salva $ 
Il v1° Comandamento. 

,Curato - Dio ha posto nell'uomo ·Un 
duplice orc:J:i.ne di forze o tendenze: le 
une ondinate alla conservazione dell'in­
dividuo, le altre ordinate alla conserva­
zione della specie. 

Luigi - E ciòè? 
Curota - Gli stimoli del mangiare e 

del bere, deJ ripararsi d'al cal<do e dal 
f1reddo sono ordinati alla conservazione 
della nostra vita · indiviiduale. Così vi so­
no in noi altre ten•d'enze ordinate alla 
conservazione della specie umana. Quel­
li è lecito e amc.he doveroso soddisfare, 
sempre secondo ragione; queste non è 
lecito sod.disfare se non secornd:o l'ordine 
staibLl:i:to da Dio. 

Luigi - Qual'è quest'ordine? 
Curato - Che a tali tendenze si sod­

disfi solo nel matrimonio d'ebitamcnte 
con tratto. Chi le as1se•conda in altri mod'i 
come coloro che con cattiva compiacen~ 
zii fanno, dicono , guardano cose i1npu­
re, o cantano canzoD1i licenzfose, o ve­
stono in modo irndecei1.te, pecca contro 
la virtù ·d'ella casti tà. 

Luigi - Dunque .. . 

.. .il sesto comandrumeinto ... 
ci proibi·sce og.ni impnritàr: azioni, pa­
!'ole, sgt~ardi, libri, immagini, spettacoli 
1mmorah. 

Curato - Certamente. Come vedete 
si tratta di un comandamento che im~ 
pegna tutto l'L10mo: Dio ci ·vuol pari nel 
corpo e nello spirito. 

Luigi -:- . 

Sono malto gravi i peecati 
. . ? mwur1. 

Curato - Gn,viss_irrni e, in generale, 
non ammettono pa.rvità in materia, cioè 
sono quasi sempre mortali: « Nessun di­
sonesto avrà parte dell'eredità del reg.no 
di Cri.sto e di Dio» (S. Paolo agli Efes. 
5,5). 

Luigi -

E quali ne sono le ·conse­
guenze? 

1Curato - Assai trisiti. L'impurità in­
fiaa.e:hìice .il corpo. 0ttunde la mente. 

.. 

Indurisce il cuore. Estingue la fede. 
Ren,d'e l'anima schiava delle passioni. 
Fa perdere l'onore. Spesso rovina le fa­
mi,glie. Attira terribili castighi: tra gli 
altri, la disperazione e l'impenitenz-a. fi­
nale che conduce inesorabilmente all'e­
strema . dannazione. 

Luigi - Ah, se gli uomini ci pensas­
sero, non si aibbanido11erebbero con tanta 
facilità in braccio al piacere! 

·Curato - Avete ragione. Generalmen­
te, per man:canza ·di riflessione, si com­
mettono i priimi peccati. Poi, .la passione 
so,d,diisfutta diviene. prepoten.te e trascina 
sempre pli1 in basso. 

Luigi - E' la storia di molli, pur­
troppo. · 

Curato - E' v,ero. Ma dall'aJtr:a parte 
o.i ·son ,pur:e :molti, uoonini e donne. i qua­
li, nello stato matrimoniale o fuori di es­
so, sat}-no praticare la castità e mostrano 
con l'esempio ,aid un montdo pieno di 
commzione qua11to sia bella questa virtù 
che ci s'!lntilfica, ,ci angelizza, ci avvicina 
a Di@ e ,ci fa snoi am1c.i. . 
~c .... ~ 

La Grande Promessa 
E' bene .ri.tcoi-darla so~ente e richia­

marla in mente sopTatuHo in que.sto 
mese d:e1 Sa.ero Cuo.ce. • · , . 

·Ges ù prom;se a Sanfa"""'Mai~gherita 
Maria: 

« Nell'eccesso della miseri,cordia del 
mio Cuore io ti pro.metto che il mio amo­
l'e onn,ipotehte con.cederà a tutti queHi 
c.he farann.o la Comunione i primi Ve­
ner,dì .per nov l) mesi di ·seguito, la grazia 
della penitenza finale, che · non morran­
no nella disigra.zia mia, rnè se.nza rice­
vere i Saccaimenti, e il mio Cuore si ren­
derà loro ashl@ sic.uro in quell'lllltima 
ora». 

Facc~amo pr0pouimento in questo 
m~se d1 fare ~empre la Comunione ogni 
pnmo Venerrd1 del Mese per conseguire 
la grande promessa di Gesù. Sarà il 
massimo nostro vantaggio. ~··· << Come è buono il Signere, come ama-
bile il suo Cuore! oh non partiamoci 
m11i da que-s.to santo domicilio, e sempre 
uiua nei nostri cuani quel Cuore divino ». 

S. Francesco di Sal~li . 
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Sa.ctYdot~ . Ch., co5,a ~hlcd.~ dalla Ch.ie,a d., D,o 1 
Pild.nnl ( a nome d,l "battezzando) : La Fedt . 

Sac la F,d, cht co.s.a. ti. proc. .... ,..a ? 
Pèld. , : La vi.ta clcrn..iil _ 
Sac . ; S, d.l.ll'\9u.e VlLOi. entr.a.r"e 11.e.lla. vLt.1. O!.~cr v a. 

È~~~ 1. 1..om•l'\d.,1,.ml'>1.[1. 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica I dopo Pentecoste. 

RITO ROMANO 

« Ipocrita, cava prima la trave 
dall'occhio, tuo >>. 

Gesù ci esorta oggi in modo tutto par­
ticolare all'esercizio della carità verso il 
prossimo: « Siate misericordiosi... non 
giudkate... non condanr1l1te... perdona­
te ... date ... perchè sarà a voi rimisurai.o 
colla misura co lla quale avrete misu~ 
rato». 

Ma siccome il modo, col quale più 
spesso si manca a/l,a carità, consiste nel 
volere se.mpre giudicare gli altri, allora 
Gesù ribatte e insiste perchè noi pe.n­
siamo a ·correggerci dei nostri gravi di­
fetti prima di pensare a quelli degli al­
tri. Se noi sapessimo far frutto di questi 
divini consigli cert,àmente condurremmo 
una vita assai più felice· e tranquilla, 
perchè rispettati e bene a11wti dagli 
altri. 

RITO AMBROSIANO 

« Chi crederà e sarà battezzato 
\ 

sarà salvo >>. 
E' l'ultima promessa che Gesù ha fatto 

all'umanità prima di rrtornare al Cielo 
allorchè affilda ai suoi Apostoli la srubli­
me missione di andare a convertjre il 
mond'o intero. Da quel giorno la Salute 
eterna, il maggiore i tutti i beni, è di­
ventato· facilissima e comodissima ad 
a,cquistarsi. 

Noi infatti abbiamo avuto la fortuna 
di ricevere il S. Battesimo subito nei 
primi giorni della nostra esis·tenza; e 
abbiamo potuto imparare fra le prime 
v.erità, quelle che riguardano i principali 
Misteri della Fede. E' nostro dovere 
quind:i di ,corrispondere colla fedeltà 
delle opere alla ,grazia del Battesimo e 
della Fede. 

* Domenica II dopo Penlecoste 

RITO ROMANO 

« Cominciarono tutti d'accordo 
a scusarsi>>. 

Col./a parabola del convilo Gesù vuole 
farci intendere come n el Paradiso vi sia 
posto per tutti coloro che vogliono an­
darvi co lle dovute disposizioni. Se i 

primi invitati si r.ifiulano lddio fa invi­
tare altri ~ aUri ancora; se non basta in­
vitare, dà ordine che si sforzino ad en­
trare qU11I1ti s'incontrano per le vie di 
campagna e ai cl'ocicchi delle strade, 
perohè tutN i posti lasciati vu;0ti dai pri­
mi invitati de'Vono essere riempiti da 
altri. 

Per opera del S. Battesimo noi siamo 
entrati a far parte del numero degli in­
vitati; di qul1.n,do in quando lddio ci 
manda degli avvisi affinchè ci teniamo 
sempre pronti per andarvi; la strada per 
giunguvi la sappiamo: essa è la vita cri­
stiana colla diUgente osservanza dei Co­
mandamenti di Dio e colla frequenza ai 
SS. Sacramenti. Vorremo noi al momento 
opportuno rifiutare l'invito? 

RITO AMBHOSIANO 

« Ed allora digiuneranno >> . 
<< Come è possiibile che gli amici dello 

spnso possano fare -lutto fìnchè lo sposo 
è con loro? Verranno poi i giorni in cui 
lo sposo sarà loro tolto, ed allon digiu­
neranno ». Così Gesù rispo,n,deva vitto­
riosamente alle aocuse dei Farlsei, che 
si erano scandalizzati nel vedere il di­
vin Maestro che prentdeva ciibo coi pub­
blicani e i suoi d'isicepoli che non digiu­
navano. 

Noi vivfamo in un tempo in cui lo 
Sposo, nostro ami•co, è lontano e perdò 
dohibia,mo mortiJficar,ci, sopportar,e pa­
zientemente le traversie di questa vita, e 
pregare molto perchè si atifr.etti an,che 
per noi i'l giorno beato in cui potremo 
rivedere Gesù, meritanrdoci così la gra­
zia di vivere eternamente con lui in Pa­
radiso. 

*· Domeni-ca III dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Rallegratevi con me perchè ho 
ritrovato la pecorella smar­
rita>>. 
Gesù non avrebbe potuto esprimere 

meglio tutto il suo amore, di qu,anto fece 
·nelle parabole de[[.a pecorella smarrila e 
della dramma perduta. Egli infatti, come 
il buon pastore ha fatto p~r la pecorella, 
è venuto in terra, ha pat,ito, è morto per 
poter ridonare all'uomo peccatore la gr.a-



zia divina, il diritto delira figliuolanza 
adottiva di Dio. · . .,. 

Dal ·canto nostro non rendiamo tro:ppo 
difficile la nostra ricerca. Anzi facciamo 
noi stessi ritorno al nostro Signore, si­
Cllri di essere ugunlmente bene accolli 
da Lui. Abituiamoci . ad emettere spesso 
l'atto di contrizfone perfetta, sopratutto 
quando avessimo la disgrazia di com­
mettere un peccato mortale; perchè così 
non avremo mai a temere la murle no­
stra improµvisa, e saremo o_ggetto di 
gioia pel Nostro Signore che ci vede fare 
ritorno a Lu.i. 

RITO AMBROSIANO 

,Come nel Rito Romano della 1.a dome­
nica dopo Pentecoste. 

* Domenica IV .dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

<< Maestro, sulla tua parola get­
terò le reti ». 

La pesca miracolosa non è soltanto 
opera dell'Onnipotenza divina, ma è an­
che frutto de ll'ubbidienza pronta e con­
fidente di S. Pietro. Egli infa(U, nono­
stante l'infruttuoso lavoro di tutta la 
notte, asseconda tosto l'invito di r.esù e 
(fetta le reti. 

Facciamo frutto di qu.esta leziùne del 
principe degli Apostoli e rinnoviamo 
ancora una volta il proposito di ubbi­
dire sempre a tutti i nostri Superiori. 

Clii ubbidisce non sbaglia mai, ripor­
la invece strepitose vittorie e com.pie 
anzi miracoli. 

RITO AMBROSIANO 

<< Morì il ricco e fu sepolto nel-
1' Inferno». 
Allorchè il rkco Epulone sollevando 

gli o·cchi dall'abisso inferna~e potè ve­
dere la gloria del povero mendicante 
Lazzaro, non potè a meno di invocare 
soccorso. 

Ma Abramo rispose in modo franco e 
risoluto: << Figliuolo ricordati che tu a­
vesSti i beni in vita mentre Lazzaro al­
lora ebbe dei maU: e quindi ora lui è 
consolato e tu soffri». 

Ecco la condizione di tutti gli uomini; 
a tutti è dlata la scelta: o godere quaggiù 
a rischio di andare a finire ahl'Inferno o, 
as·sai più sapientemente,. tollerare con 
pazienza le nostre pene, vi·vere tranciuil­
li e quieti nella nostra condizione sociale 
colla visione bella e consolante del Para­
diso che ci atten1de e ci incoraggia a per- · 
severar,e. Scegli.amo! 

9 

PENTE ·COSTE 
Lo Spirito di Dio è disceso nel giorno 

di Pentecoste sugli apostoli e li ha tra­
sf armati. E' disceso coi suoi doni e li ha 
resi degni e capaci di predicare al mon­
do la dottrina di Gesù Cris-t<J e di morire 
per Lui. 

Lo Spirito Santo è disceso anche in 
noi. E vuol rinnovare in noi la dU{1Lsio~1e 
dei suoi doni in questo giorno de!la Pen­
tecoste Santa. 

E' necessario pre,pararsi, è necessario 
accoglierlo nella coscienza pura e retta, 
nella coscienza avida dei doni rii Dio. 

Vien i o Santo Spirito, riempi il cuore 
dei tuoi fedeli. 

Gli inglesi che hanno difesi gU abissini 
a Ginevra han sentito la necessità di di­
fendersi contro gli abissini ad Addis 
Abeba. 

Dif,atti la Legazione inglese fu l'unica 
a non essere attaccata, avendo a propria 
di[ esa reticolati e mitragliatrici. 

Ironia del'le cose! Ridico_laggine dei 
prepotenti! 
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Siamo devoti 
del S. Cuore di Gesù ! 

San Luigi Gonzaga era devotissimo 
del Sacro Cuore di Gesù nel Santissimo 
Sacramento. Ed e•bbe la consolazione di 
m_orire in quel giorno che fu poi ·d'edi­
cato a\Ja festa del Sacro Cuore. 

Santa Mar:ia Maddalena de' Pazzi, che · 
per concessione divina potè contemplare 
la sua gloria in cielo, conobbe pure che 
di '(JUesto egli era debitore a.I.la sua divo­
zione verso il Sacro Cuor,e. 

« Oh qual gloria, esclamava la Santa, 
gode in cielo Luigi Gonzaga! 10 non 
l'avrei creduto, se nostro Signor·e non 
me l'avesse mostrato. Quando era in 
questo mondo, egli scoccava continui 
dat·di d'amoré a.I Cuore divino; ora ch'è 
in cfolo questi dardi ritornano 'Ilel cuore 
di lui e vi rimangono; perchè gli atti di 
amore e di carità, che allora faceva, crli 
dànno ora una gioia immensa». ,., 

La divozione del Sacro Cuore ·è pro­
prio una divozione di santifricazione e 
d,i salvezza. Cerchiaimo di aumentarla in 
questo mese dedicato al Cuore di Gesù. 
~~~~ 

A Parigi 1:8.642 studenti universitari 
han fatto PllSqua. Nel 1913 alla Comu­
nione Pasquple del Politecnico si erano 
presentati · quattro studenti. 

Una religione che cosi progredisce 
non ha voglia di morire, malgrado tutto 
il socialismo e il radicalismo di Francia. 

Un di.vino appuntamento 
Il Santo Curato d' Ars ha deito: 
« L.a S. Messa è un appuntamento che 

G_esù dà a tutti noi. Egli ;vi si trov;a 0gni 
g10rno, nella speranza che finirà per in­
centrarci». 

Ma quanti fuggono questo inco.n.tro con 
Dio, tralasciando la S. Messa persiILO nei 
giorni di festa! 

Fuggire Ldqio, quale stoltezza! 

Se voi conosceste ! · 
Un missionario esaurito dalle lunghe 

fati-che · del suo· ministero, tanto che sten­
tava a tenersi in pie.di, continua,va ogni 
mattina a celebrare la Santa Messa, no­
no·stante le amorevoli insistenze in con­
trario dei suoi confratelli. 

Un giorno gli si fece osservar.e: 
« Se il medi·co conoscesse il suo stato, 

la dispenserebbe da,l ce<le.brare la Santll 
Messa». 

Ma il sace1,dote missionario rispose : 
« Se il meidi-co sapesse quanto vale una 

Messa, sono sicuro che mi esorterebbe a 
celebrarla ogni giorno ». 

Anche noi di'Ciamo ai n.ostri lettori : 
« Se voi sapeste quanto vale u.na. Mess·a 

ogni giorno vi fareste un impegno di 
a.sc.:oltarla a costo di qualunque sacri­
hc10 ». 

E ciò ripetiamo specialmente alle ani­
me che VQgliono essere pie. · 

Noi non comprendiamo e rinunciamo 
a coonpren,der,e che co,s,a sia la pietà di 

. quelle p-e!'sone che non sentono il biso­
gno di andare a Messa ogni giorno. 

Ricovero di bambini abbandonati a Betle.mme 
Un'opera di fiorita carità cri­

stiana è quella fatta sorgere .a Be­
tlemme, presso J.a culla di Gesù 
dalle figlie d.i S .. Vincenzo pei bam­
bini poveri e,d abbaud'o,nati ~ pur­
troppo - CQISÌ frequenti in queiJla 
terra dove su vasta scala si pratica 
la poli-gamia. 

Ma come tutte le opere buone 
sono avversate dal nemico del be­
ne,. così i pirot·estanti hanno aperto 
ess,1 pure in · questi ultimi tempi 
un loro ri·covero, dove, man,co a 
dirlo, i bambini ra,c,colti son de­
stinati a morire senza battesimo. 

« I Protesta,nti sono ricchissjmi e 
.non t.e:mono miseria», scrive una 
Su~~ di là:. (?h fossero . più gen-e­
rosi 1 Cattçxhc1 per questo asilo nostro 
nella terra di Gesù; asi lo che tanti frutti 

d'i bene ha già portato · alla povera in­
fanzia abbandonata. 



Un tempio galleggiante 
Ne è stata terminata la costruzione a 

Buenos Aires. Bs,so potrà contenere cir­
ca 200 persOJle. Ha la forma di vera chie­
sa eid ha persino il campanile. Vi è purre 
arunès,so l'allo·gg,io per il s·acerdote e per 
due altre persoine. Esso ha per scopo di 
provveid:ere al bene spirituale delle po­
polazioni sparse nelle piccole isole. 

Ammiriamo le genialità e le ind11strio­
sità d'ella carità crristiana. 

Ma pensiamo an•che un'altra cosa. 
Quei là non possono arndare in Chie­

sa; e la chièsa va a loro. 
E per quei molti cristiani che pur po­

tendo non vogliono andare i·n Chiesa? 
Bi'sogne,rà metter:e le ruote alle Chiese 
per condurli fino a loro? Eh! no; non 
ci e-nrtrerebbero lo stesso. Molti stanno 
i:dl'ombrra del campml'ile, ma in Chiesa 
non vann0. E allora? 

E allora non c'è niente a fare se non 
aspettare che essi o si convertano o sia­
no colpiti daiHa giustizia di Dio. Tra . i 
due è meglio il convertinsi, ed è ciò che 
loro auguriamo. 
~~~ 

Un bell 'alloggio 
Nel mondo moderno tutti ci preoccu­

pianio di avere un bell'alloggio. 
Cerchiamo che sia ampio in modo suf­

ficiente, ben esposto e pieno di aria e 
di lnce. Cer-chiamo di arredarlo in modo 
con·ve·niente con tappezzerie, mobili, 
lampadari, quadri.. . Nulla ·trascuriamo 
affin·chè il nostro nido abbia ad ess·ere 
gra,dito e a renderci bella l'esistenza 
quaggiù. _ 

E questo sta benissimo. 
Ma pensiamo an1che altrettanto a pre­

parar.ci un bell'aiLloggio .per l'altra vita? 
Pensiiamo che quello che avremo, non lo 
lasderemo mai più, per tutta l'eternità? 

~~-$0--0~~ 

Di fronte al dovere 
-- Dov,e vai co,sì in fretta? 
- Alla Messa. 
- Eh.! .ncm bisogna pcH pre-nderselia 

così caLda ! Messa più, Messa meno ... 
- Bra<vo, mio caro! Non sai .che qui 

non è questione dri calda o di fredda, ma 
che è questione di dovere? 

Qui non si tratta del più e del meno, 
ma ,del ne,cessario, di ciò che si deve fa­
re. E di fronte al dovere non c'è nessuna 
delle vostre ci,a:n'Cie che tenga. 

11 -

S. Luigi GQnzaga 
21 giugno 

Di famiglia principesca nacque in Ca­
stiglione di Mantova il 9 marzo 1598. Pu­
rissicmo e pio fin da fanciullo fu Paggio 
qel Re d'i Spi:igna edificando di snc · virtù 
la più sfarzosa corte del mondo. 

Entrò nel 1585 nella Compagni.a · di 
Gesù ed anche nel nuovo stato fu esem­
·pio e specchio delle più elette virtù. 

•Contratto il terribi,le moribo nel ser­
vire gli appestati a Roma, godeva della 
morte vi,cina di cui ri'V·elò anche il g.ior­
no preciso, ed' assistito da San Roberto 
Bellarmino spirò il 21 giugno 1591. 

E' sepolto a S. l•gnazio in Roma. Fu 
beatifiicato nel 1'621 quando ancora vi­
veva la Mamma sua e canonizzato nel 
1726. 

E' prot_ettore della gioventù. 

• lo sono convinto che senza la S. Mes­
sa, al presente il mondo sarebb-e yià -ina­
bissato sotto il peso delle sue scellera­
tezze. 

S. Leonardo da Porto Maurizio. 
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Due fatti 
Al pa!'lamento francese poco fa è sta­

to presentato un progett~ d~ leg~e per 
fa cilitare la procedura de1 divorzi. 

Dalle statistiche francesi di poco fa 
risulta pure che il 67 per cento dei gio­
vani delinquenti giudicati dal tribunale 
della Senna appartengono a famiglie d'i-
vorziate. _ 

Che s,i vogJia all'Cora aumentare il nu-
mero dei delinquenti? _ 

Ciò prova che i:l divorzio è un delitto 
e stolto chi lo propo11'e. 

Ciò fa comprendere meglio a noi ita­
liani la fortuna di avere un'ottima legi­
slazione matrimoniale, famigliare e de­
mografica. 

Il giornalista 
All'ingresso della Mostra della Stampa 

cattolica, inauguratasi · in Vaticano il 12 
Maggio, stanno scritte que·ste parole: _ 
« Il giornalista ha un ministero pubbli­
co sommamente civile che può .elevarsi 
alla sublimità del sace·rdozio ». 

Ah! se lo ri1coridassero sempre tutti i 
giornalisti! E se lo ri<corida:ssero sempre 
an•che tutti i cattoliici prend'endo solo 
quei giornali che sanno fare del giorna­
lismo una- missione! 
~-~~~~~>.-.;~$>-S>-~~~~ 

Una dama che scopa . 
Una mattina di una domenica, a Lon­

dra, mentr-e caideva la neve, una donna 
stava scopando per la strada. Passa una 
dama dehl'aristocrazia, che si f.;:)rma, la 
fissa e le dice: 

- Voi siete una cattolica irlandese, 
non è v-ero? ' 

- Sì, signora. . _ 
- Avete già sentito J.a Messa? 
- No, e putroppo non potrò sentirla 

perchè devo fa.re questo lavoro per man­
tenere i miei figliuoli. 

- Date a me la scopa - di-ce la dama 
- e andate alfa ·Chie:sa più vicina. Terrò 
jo il vostro posto. 

La povera donna corre a sentire la 
l\Iessa e poi ritorna tutta contenta. 

La dama le c-erde di nuovo la sco'Pa che 
essa aveva fatto lavorare bene e dice alla 
povera -donna: 

-,Ec,co che cosa avete guadagnato in 
questo tempo. 

·Così dicendo re pone in mano pa·rec­
chie monete d'oro. 

Poi se ne va, lieta di aver procurato 
ad una buona creatura la como<lità di as­
sistere alila Messa. 

Mille cavalieri e mille dame 
di Cristo 

Il Comitato Naziona-Ie Antiblasfemò di 
Verona ha preso un'altra bella iniziati­
va. Ha mobilitato mille cavali,eri e miI-le 
dame di Cristo che si impegnano di ri- . 
chiamare in qua'ltmque luogo con pru­
dente fermezza chiunque osasse bestem­
miare in loro presenza. 

Gridiamo evviva ai cavalieri e alle 
dame di Cristo. 

E speriamo che presto si possano a­
vere gli agenti del Comitato Antiblasfe­
mo autorizzati ad' elevare delle multe 
(come li ha persino la Sociietà Protettrì,ce 
degli animali!). 

An,che i bestemmiatori, toccati nella 
borsa, finiscono per cedere. Ogni auto­
rità rkorre ai mezzi di forza quando 
non bastano i 1!1-ezzi di persuasione. 
~~~~~~>.-..~~~~~~~~ 

Ciò che manca 
AJl'estaHca Santa Geltrude, devotissi­

ma del , Cuore di Gesù, comparve una 
volta Nostro Signore · n-ell'atto dli mo­
strarle il Cuore dicendole: 

- E oco i,l mio Cuore, . delizia della 
Santissima Trinità: io te Io presento aif­
finchè te ne valga a supplire a ciò che 
ti manca. 

La divozione al S. Cuore di Gesi'1 .valga 
anche per noi a supplire i nostri difetti, 
a riparare i nostri peccati, a correggere 
i nostri V'ÌZÌ. 

PROV•NCIA DI TORINO 

MOVIMENTO POPOLAZIONE 
Capoluogo ~eslo Prov. Tolnle 

Mese di Marzo 1936: 
Nati 785 640 
Morii 875 775 
Dim. Popol. 92 Dim. 155 

Mese di Aprile 1936: 

Nati 709 607 
Morti 697 599 
Aum. Popol. 12 8 

1425 
1648 

Dim. 225 

1516 
1296 
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Con espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Resp. 
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ITALIANI SOTTOSCRIVETE AL 

" 
non soggetto a conversione fino al I O Luglio I 956 - XXXIV 

INTERESSI ESENTI DA IMPOSTE 
PRESENTI E FUTURE; TRASFE­
RIMENTI DEI TITOLI ESENTI 
DA OGNI TASSA DI REGISTRO E 
DI BOLLO E DALLE TASSE DI 
SUCCESSIONE E DI DONAZIONE. 

Il Consorzio d~ emi,s1sione del 
Prestito ha a1tir,esì il compito 
della formazione del mercato 
del titoiJo e del suo sostegno. 

LE SOTTOSCRIZIONI POSSONO 
EFFETTUARSI: 

a) mediante pagamento in contanti 
o versamenti rateali del prezzo 
di emissione; 

b) col deposito dei titoli del Pre­
stito Redimibile 3,50 %-1934 al 
prezzo di L. 80 per ogni 100 lire 
di capitale nominale, integrato 
dal versamento in contanti o ra­
teali di Lire 15. 

Sono inoltre a1ccettati in sotto. 
scrizione i certificati nominativi 
del · Prestito Redimibile 3,50 % 
emessi in vidù del J;{egio De­
creto-Legge 3 Febbraio 1934-XII 
anche se gravati da vincoli di 
usufrurtto, da 1ipoteca cauzionaile 
oppure da vii,ncoli dotali, nonrchè 
i titoli nominativi ed al porta. 
tore costituiti in deposito a qual. 
,siàsi titolo presso la Cassa d,ei 
Depositi e Pr,es.titi, Banche, Cas. 
se di Rispa,rmio, Istituti di Cre­
dito in. ~nere, Enti pubblicii, So. 
cietà oommercfali o private. 

LE SOTTOSCRIZIONI SI RICE­
VONO PRESSO TUTTE LE FI­
LIALI DEGLI ENTI ED ISTITUTI 
DI CREDITO COMPONENTI IL 
CONSORZIO DI EMISSIONE, PRE­
SIEDUTO DALLA BANCA D'IT A-
LIA. ' 
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<< SNIA VISCOS~ >) 
PRODUTTRICE DEI TESSILI DELL'INDIPENDENZA 

·,, Sn.iafiocco ,, il cotone nazionale 

'' La nit a I ,, la lana sintetica 

Jfaliani~ ccmperafe sclfanfc 

tessuti di " Snlafiocco ,, 

tessuti di u · Lanital ,, 

Gli allevatori di bestiame, pro­
prietari di grandi o piccole azien­
de, devono sapere e ricordare che il 

SALE P ASTORIZIO 

è un alimento necessario per tutto 
il bestiame: bovini, ovini, suini, ed 

anche ,an.imali da cortile. 

Una regolare somministrazione 
di s-ale pastor.izio è indispensabile 
per la salute e per il rendimento 

del bestiame. 

Chiedere opuscolo illustrativo alla 

DIREZIONE GENERALE 

DEI MONOPOLI - ROMA 

Sarà inviato gratis citando il pre­
sente giornale. 

AG RICOLTORI 
DISTRUGGETE-

GLr 1NsEn1 NOCIVI 
ALLE PIANTE E AL 
BESTIAM E,USANOO : 
I PRODOTTI ALLA 
NICOTINA DEL MO­

~lil:lil.lim.;:...-.;~NOPOLIO ITALIANO 

SAPONE ALLA NICOTINA 
ESTRATTO DI TABACCO 
SOLFATO DI NICOTINA 
INSETTICIDANDNi ~l 

prodotto integrale preparato 
con solfato di nicotina ._ 

OPUSCOLO I LLUSTRATIVO GRATIS 

CHIEDETELO ALLA DIREZIONE GENERALE 
DEI MONOPOLI 01 STATO IN ROMA 
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LA VOCE DI DOMENICO SAVIO 
--·------'----------

Bollettino Parrocchiale di MONDONIO d'ASTI 

~ ' ~ 



1---bimbi allevati col GALAPAN e svezzati con la FARINA LATTEA 

CARLO ERBA 
crescono sani e robusti 

Con iJ 31 Luglio 1936 si chiude la Sottoscrizione al 

,Rf mrn nAlmnnu .. Rf nmu ~ 'o .. 
non soggetto a conversione fino al 1° Luglio 1956 • XXXIV 

Utilizzate l'incasso delle Cedole al 1° Luglio per sottoscrivere 
INTERESSI ESENTI DA IMPOSTE 
PRESENTI E FUTURE; TRASFE­
RIMENTI DEI TITOLI ESENTI 
DA OGNI TASSA DI REGISTRO E 
DI BOLLO E DALLE TASSE DI 
SUCCESSIONE E DI DONAZIONE. 

Il Conso-rzio di emi·ssione del 
Prestito ha altiresi il compito 
del'l,a formazione del mercafo 
del titolo e del suo sostegno. 

LE SOTTOSCRIZIONI POSSONO 
EFFETTUARSI: 

a) mediante pagamento in contanti 
o versamenti rateali del prezzo 
di emiuione; 

b) col deposito dei titoli del Pre­
atito Redimibile 3,50 %-1934 al 
prezzo di L. 80 per ogni 100 lire 
di capitale nominale, integrato 
dal versamento in contanti o ra­
teali di Lire 15. 

Sono inoltre accettati in sotto. 
scrizione i certificati nominativi 
del Presti lo . Redimibile 3,50 % 
emessi in virtù del Regio De.. 
creto-Legge 3 Febbraio 1934-XII 
anche se -gravati da vincoli di 
usufrutto, da ipoteca cauzionale 
oppure da v,incoli dotali, nonchè 
i titoli nominativi ed al porta­
tore costituiti in deposito a qual­
siasi li tolo presso la Cassa d,ei 
Depositi e Prestiti, Banche, Cas. 
se di Risparmio, Istituti di Cre. 
dito in genere, Enti pubblici, -so. 
cietà commerciali o private. 

LE SOTTOSCRIZIONI SI RICE­
VO.NO PRESSO TUTTE LE FI­
LIALI DEGLI ENTI ED ISTITUTI 
D1 CREDITO COMPONENTI IL 
CONSO!lZTO DI EMISSIONE, PRE­
SIEDUTO DALLA BANCA D'ITA­
LIA. 
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La voce di Domenico Savio 
Bolle.ftino. Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Viene lugili:o co' suoi calori e col­

le su.e giOTnate pi!ene di fatiche, ma ri 

:cl.me eziandjo d:i tante sod di slfazioni. 
Al ~auto mcessante delie cicale, co,sì 

poco simpatj,co, risiponde la rusit!ica e 
pur tanto bel,la musi1ca, oh!e le ruote de-i 
vnsti,i ca1,ri intonano dalile primis·s:me 

ore alle più tarde deUa gii,or.nata. A 
gambe rimlJOocate i vosillri piedi aou 

temono i ciottoli de,11a srtra,da o gli spun­
toni delle stoppie, e gl1i illlllUllilerevoli 

inchini, a cu1i v,,i assogiettate per il rac­
colto delle me.sisi, v i . cantano in cuore la 
consolante certezza d,i, ohbedrure al co­

mando d·el Creatore. Oh, sì, l'agri<loltore 
')111,Ò ben dii'IB· con soddisfatta fierezza 
che il pane, di cui s:u oÌ'ba~ è proprio ba­

gnato dal su:dore ili s,ua fronre! Fra po­
co i ma.ni'p011i di spighe raduna,ti in co­
voni sa,ranno al siicuiro sotto H vost,ro 

tetto, e per i cam'p,i riarsi dal sole vole­
ranno gli uccelli a beccare qualch,e· spi­
ira sfuggita al manipolo. iR.i;cord·ate? 

L'anno scorso U1D vo1o di~ passerotti, 

tanto a voii e tanto a me cari, si sparpa­
g]iò alla spigolatura col del>i,cato pen-

siero di offrirla a bendi'oenza della no­
stra Chi1e·sa. Che beUa iniZJilativ,a e CÌJe 

ottima usanza sarebbe se tU,tti gli anni 
ciò, che andrebbe malamente per.fute•, 

foa,,.e così raccolto per forJnarJJe una 
,singolare calamita alle h e·nedizioni del 

Si.gnore ! Le ·nosrtrre buone veccihie mi 
ra-ccuntano che già dai te.nl'.pi di Dome· 

11ico Savio, e p,er lwngo allldare., si tlcsa· 
n nie·U.e veglie filare un po' dt ·canapa 

a beneficio della Chi;esa. ScompaTst>. o 
•1JUa;:1i, oramai fra le nostre coltivazioni 

Jc rigogliose canapaie, v-ediamo q,iesti 

<cr,ri innocenti pTencl:e're .il poaitò dell~ 
loro no·nne, e ... come f.i.lano svielti , sia 

pure in quest'altra maillÌera, pter la ca m­
pagna al mattino e verso i l declinare del 
.,o]e a comporre ma,zz.i e mazzi di sp i-

~he-..da oftfri.-re al Signore. E poi, a. pi-c­
coli gru'p'pti·, si dirigono, rossi. in v'o1fo e 
s111da1:i per il nuovo gene11e· di sport, veT­

so la Canonica a fare la loro cxffer~2 e 
a ric•ev,ere i compJi,menti, le carezze e, 

pfl'chè no? quakhe. do1'oe dal loro e 

v o str·o aflf .m O· 

Soc. Orirsl:u Fr(1111,cesco 

Prevosto. 

DA,llL'AIR)OHIVIO P'AJR!RJOICCHIA LE 

(125 maggio - 25 giugno) 

Morti: DivisoJJi Giovanna fu Antonio 
nata a Vespolate (!Novara) d' anni 80, 
m.oglfo di Piazzo Giovanni: 8 giugno.· 
La buona vecchiettia, tanto s•impaticJ · e 

s.empre in gaml])a, ch!e durante la ~ua 
malattia tanto si comp'ia,cque delle .vi.,,i­

te del Parroco, sarà da mo1ti ricordata 

p.er · J.a sua condotta di v,ita r1tiiratia e 

tn-tta dedita all'amore defila famiglia. 
Al Sig. Pia~zo e alle otit1i.m!e figlie, che 

da Milano v1ennero ad ass·isterla per 
quasi, due mesi il Giornalino invia le più 
,sincere condogil1i;mze. 



Serra ,cawri,na fu Pietro d'anni 52, 
moglie di Deideri Gia,como fu Battista, 
deceduta a To1~ino 11e,l nuovo Ospedal~ 
San Giovanl]i1: 12 giuigno. 

La scomparsa pressochè im'provvisa 
di questa cara parrocchiana, dall'a;;;pet­
to flm,idis,simo e ancor quasi giovanile, 
c!estò una vivissima impressione di rlo-
1,n·oso stupore e iJ. generale, 1'imlpianto 
di tutto il! paese. I suoi funerali, impo­
ne nti per l'enorme co~corso di pqpolo 
anche dai paesiJ l'im!itirofi e p,err la par· 
tedpazione dei rappresen<tanti di nume­
rose Ditte di Comme1,cio, chiaramente 
,d ;mostrarono quanto 1'1Estinta fOB1Se, ge-

11era1mente amata e stimata. DiJ ess,a il 
Giornalino pui> sol'ivere iil più alto elo­
~i o che si possa triibuttare alla donna 
cristiana: Consacrò tutta la sua esis,ten­
za di sposa e di, ma,dre al be111e deJJa sua 
famiglia. Il Sigiilore si compfaoerà cer­
tamente di premiare il s,uo indefesso la­
voTo e il suo amme ,di .sa,orifiicio. Al 

1qarito, a·i figli desoilati e a tuttJa la nu· 
meroea parentelia Ì'l Giornalino esprime 
a ·nome di tuttJi1 i parrocchiani i s~nsi 

della più viva parteciipazione al dolore 
di tanito gra;ve loro perd~ta. 

Savio Giovanni fu Elisieo d'ann-i 78, 
vedovo di Giilanetto Paola: 14 giugno. 
,Era i:l ri,tratto ddii'uomo d,i ferro. Il suo 

aepetto, tra .burbero e giorvtia:le, il SU(! 

,costante buon umore lo rendeva caro a 
tutti. Solo gL annti e le non poich,e, pri­

vazioni poterono vrill1cere la sua robusta 
co~tituz,ione, tant:'lè che morì in gin'oc· 
chio. Menrtre ill'viamo ai parent1 le più 
v:ve con1doglii,anze, ra,ocom,anidiamo il 
c11ro 1Estinto all'infinita bont,à del S:-
gno11e. 

V:AiR1LE 

.Pelleg,1'ina-ggi aaiia Ca~a del Venera­
bile Domenico Savio: .AJsprir,anti dell'A­
z:ion,e Catto1i,ca « iDomenico Savio » d,i 
1P<:,nango. Aspiranti Mis·sionari Salesiani 

di Penango. Pelllte1grini isolati o in pic­
cole comitive, Torino, Bu1Jti,glrien, Coc­
conato, .'Oropa, R i!V"a dm Chieri, lose­
plins, Siman eremita , de· Ceohoslovakia 

in viraggio verso il Santurario di Loul."des. 

** Nel1'u:I1tilno numero del' Giornali­
no, fra i p:i,ccolri. partecipanti per la pri­
ma volta alla Miensa Euoar:iJstica, fu in­
volontariamente omesso i,l nome dii Ser­
ra Giruse,ppina di Gim61eplpe. Ciò avve~ne 
,perchlè non era notata nel registro d-i 

Cateehiismo dii questa P,arroochia, aven­
dolo frequentato a Schierano, dove ~i 
trovava come scolara preSiSo la zia Mae­
stra. La pT'ima ComU1Dione però volle 
farla qui nel ,suo Montdoni-0, ed è per 

c:ò che la oara 1:agazzina me ne mo.,se 
garbate lagnanze, tanto p~ù che le stava 
p1·oprio a cuore di figurare anoh'es.s,a 
colla sua prrima ComullliÌlone eulllo stess'O 
G-iornalino in cui era notata la nasC'ìta 
dd:la sua sorenina Isabella. Ai buoni 
desideri de' miei cari p!i10Cofil' non so mili 
rifiutarm~, ~d1 eccola perciò uguoohnen­
te accontentata. 
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** Agli esami delle S.cuo'le Eleimen· 
tari furono promo;, i della I.a cla@se _; 
Crosetto Domeilfilco di Angelo, Serra 
Giuaep'pe di Gi,a•como, Garesio Rosina 
di Francesco, Sen,a Luigina di -Lornnzo, 
.~erra Mariuccia di Luigtii Malll'izio, Ser­

ra Turesina di Luigi. Della 2 . .a: Serra 
Francesco di FeliJOe, Serra Giacomo di 
Luig,i Maurizio, Valenza Giiu.sep•pe di 
Giovanni, Fausone Maria di Gliovam1i e 
Serra ,GiUJseppi.na dti Giu:se·ppe. Della 
3.a: Petrini Giovanni dli Bia,gio, P iena.,. 

so EUvira di Vi-ncenzo e Cerruti Pieri­
na di Giusep'pe. Per,clhiè trop'Po giovani 
e des~derosil quinldi di ri,petere ]a ch.s­

se, non si . sono preeenMti a~li e;,an .i: 
Crosetto ErneSlto, Serra Gia,cinto e Dei­
cler.i Ro,s,ina. Della 4.a: GramagJia Aldo 
rli Giovanm, Deideri Ange;Ia di Cado, 
Fresia Teresa c!oi Lrnigi e Gare,s,io Erne­

s1a di Fra~cesoeo. Della 5.a: Agagliate 
Sebastiano di Carlo, Bordig.lia G.iiova.nni 

di SebaS1tiano e Garnsfo Giacomo d.ì 
Francesco. 

Ai caTi promossi tanti compliiimenti e 
auguri di sempre migliore pro.fiitto a 
consolazione dei loro ot:timi gel1!ÌJtor i. 

OFìFERITiE. PiE)R L'O\RJQAN\O 

E PIEIR IIL BOiLDE·'D'I11NO 

Per l'Organo: Valenzano Assunta, ln­
.s~gnante, in onore del Ven. DOIJllenico 
Savio 10 - C. M. 3. 

· .Per il Bollettino: Quagliino Adelina 
e Natal~na 5 - Savfo Gug,liel'mo e Rita 
3,80. 

DA RJOORIDiAiRIS1I IlN LUGiLLO 

3 - Primo Vener,dì del mese in onnre 

del Sacro Cuore dri Gesù. 
J6 - Incomincia la Nov,ena di S. Gia-

corno. 

25 - Festa dii S. Giacomo, Maggiore Pa-, 
trono della nostra Parrocchia. Dopo 

i Vespri processione solenne ooliJ.'in­
tervento di tuttie 1e Comipagni~. Il 
Parroco· invia a mezzo diel Giornalino 
si•ncer,i auguri diii fel :eissiimo onoma­

sli'co ai num.erosi parrocchiani, ai 
·quali con lodevolissima usanza fu im ­
posto al fonte battes·iimale i~ nome del 
gler.ioso Patrono di Mon1donio. 

~~...s;~~l>.::!!>-::~S>-~~·~~ 

Pericoli di morte 
In un a mezza colonna di giornale 

leggo: 
« Jirveslili da un aula: morti e feriti; 

avvelenati per errore; ragazzi g,ravemen­
te feriti nel gioco; operai uccisi da una 
mina; sorpre,so e ucciiso dal treno ... ». 

La mort,e è proprio sempre in agguato. 
Anzi la complessità della vita · moderna 
ha accresciuto i pericoli e.ste'rni di 
morte. 

Ma si è anche accresciuta la prepara­
z-ione interna d'eHa coscienza al gran 
passo?° 

Chi è il tuo nem:co? 
Penserai a· Tizio, Caio o Semproni9. 
Nient'af.fatto. 
Il tuo nemi,co sei tu stesso. Senti que­

ste parole del grande Car·d. Bona: 
<<"Il nemi.co sta nascosto d 'entro di te; 

anz,i tu sei quel mede,si,mo nemico, più 
form~dabile dell'esercito di Serse. Guar­
da l'anima tua da te stesso. Fa d'uopo 
di mag.gior forza per sottomettere te che 
non le città; per impa,dronirti di te che 
non delle cose estranee>. · 

Fa .dunque il gioco del proprio nemico 
chi accontenta tutti i suoi capricci e le 
sue passioni. 
~"<Si~~l><llli>ol~->-~~~ ... Nl!li~~·~ 

Queste sono le vintù che vanno com-, . 
prese nel bene de.lla fede com ugale: u-
nità, castità, cari.tà, nobile e dignitosa 
l!bbidienza; le q~aN riescono poi allrct­
tanti vantaggi dei coniugi e del loro co­
niugio; in quanto promuovono la pace, 
In. dignità e lo. feUciJà del matrimonio. 

(Pio XI, Enci-cl. èasti Connubii). 



Chi lavora di festa 
G]iii lavora di ifes.ta contraddice alla 

leg,ge di Dio, che o,ridina il riposo fe­
s,tivo. 

Chi lavora di ife.sta nuoce a sè stesso, 
attirando.si le maledizioni divine e pri­
varndosi ,del ne,cessario ristoro e riposo. 

Chi lavora di rfesta d'à scandalo e of­
fende in ,qualche modo la società della 
maggioranza ,ohe 'Vuole ,che la festa ab­
bia veramente a:spetto ,{e.stivo di gio·con­
dità e di ·p,a.ce. 

Che cosa leggi ? 
Ch e cosa leg,gl? 
Il bollettino Parrocchiale. 

~- Ohe ,roiba è questa? 
__.:. E'... una beHa roba. Anzitutto ci 

sono le nortizie della mia Parro.c.chfa. 
----'- Me.sse, benedizioni... 
- ,Sì, anche ques1o; rna anche tutte 

le altre notizie che possono interessare: 
nati e morti, matrimoni, fortune e di­
sgrazie, aivvenimenti d'o;gni genere ca­
pitati nel territorio della ,parrocchia. 

- Insomma un ·piccolo giornale ... 
- Co.sì. A:nzi in pireco,lo, anche di 

più: d'opo le notizie ci sono aneddoti, 
rac•contini, novelle, vite di .Sanlti, spiega­
zioni di Vangelo, ,e poi anche fatti di at­
tualità, e buon umore, illustrazioni ecc ... 
ecc ... 

- Se ,è così. .. i.mp.res.taimene .qualche 
copia, a<ffinchè an,c,h'io- possa godere ·di 
tanta bella roba. 
~~-$~ 

Vi pare che questo sia un bel 1110,do di 
assi·stere alla Me.!>sa? 

No e poi no! 

4 -

. m Spunto Missionario 
-- La messe è molla e gli operai so1w 

pochi. 
- c'oa maggiori mezzi si potrebbe 

I raddo,ppifJ1'e, triplicare le conversioni. 
- Manca il personale, manca il de ·· 

llaI' O ... 

- Siam.o poveri, poveri ... Se ,avessim11 
cli più, potremmo fare immensamente di 
più per la dil,atazione del Regno di GeslÌ 
Cristo. 

Ecco ciò che si legge in tutti i bollet · 
tini Mis,sionari. Ecco ciò che si sente di­
re d:a tutti i Sacerido.fi mi&sionari e da 
tutte le Suo.re missionarie. 

Ec.ico quinidi la parola che ripeitiarrlll 
ancora. noi, senza stancarci mai di ripe­
terle: 

- Date, date, date alle Missioni. .. 
Lo ripeteTerrno fino a che sentano an­

che i sordi. 
~~~><!.~~~~~$-,,S.~~ 

Che cos'è il denaro? 
Una rivi.sta finanziaria di Londra, in­

titolata This Bist ha ballidito un concor­
so, stabilendo rnn premio per chi desse 
la m1gliore defi,nizione della parola « de­
naro». 

In mezzo a tante definizioni più o me­
no stravaganti, fu s,celta e premiata que­
sta: 

« Il denaro è un articolo che può u­
sarsi come passaporto unive.rsa.Ie, per 
cui si può an,dare dappertutto meno che 
al Cielo; è un generatore · o causa di 
tutte le cose, meno che della felicità. 

E' proprio così, 'e la rivista ha fatto 
bene a riconoscerlo. E fare,bib.ero anche 
bene i ,suoi lettori a ricor,da,rsene e a 
inetterlo in pratica. E non soltanto quel­
li , ma tutti. 

Crociata per la buona lettura 
La Giovemtù Cattolica ,degli Stati Uni­

ti ha fond:ato una .s01cie,tà intitolata·: 
« ,Crociata giovanile per la buona let­
tura ». 

Il suo motto è ,quers,to: 
- Albbasso la letteratura 1mmoi-ale ! 
Gli asc,ritti e le a·scritte si irrnpe,gnano 

a non leggere libri immorali, a,d aste­
ne,l'lsi dai cinemartografi ·e dagli altri 
spettacoli immorali. 

Ecco una crociata •che starebbe bene 
dappertutto! 
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8.zi.,ne CJaffcli~a 
Gino Bartali 

Vincitore dei Giro d'Italia 
. Campione della Giov. Cattolica 

Riportiamo da « L'ltaJia » parte del­
l'intervista di Carlo Trabuoco con Bàr­
tali il vincitore del Giro d•Italia: 

« - E' vero che lei ha appartenuto al­
la Gioventù Cattolica? 

- Ho appartenuto? V.i appartengo an­
cora. Io fo' parte del circolo di Ponte ~ 
Ema. · , 

Il giovanotto mi guarda fi.isso negli oc­
chi come per dirmi: E con questo che 
c'è di strano? Il tono e la posa· sono di 
chi è disposto a diJfea:iid'ersi strenuamen­
te. Io rassicuro subito. Appunto per que­
sto sono da lei: per congratularmi ». 

Dopo a1cune considerazioni il giorna­
J ista continua: 

« - Da quanto tempo militi nell a Gio-
ventù Cattolica? 

- Da sempre. 
Lo guardo con aria interrogativa. 
Mi risponde: - A sett'anni ho fatto 

la prima Comunione. Subito dopo ero a­
spirante e poi so.no passato eififettivo . E 
lo sono tutt'o.ra. Gua!ìdi qua. E scostan­
do la maglia rosa che si trova sullo schie­
nale d'ella sedia mi presenta la giubba 
che r-e.ca all'oochiello due distiJntivi: 
quello fascis ta e quello · del'J.a Gioventù 
Cattolica . . Commenta.: - intendo essere 
un buon italiano e un buon cattolico». 

Dopo altre domande e risposte il Bàr­
tal.i continua: 

« Al mattiino e alla sera dico le orazio­
ni e una preghiera speciale a Santa Te­
resa. del Barrub-ino Gesù ... 

Vuol vf:ldere? Ec•co... e d'alla . valigia 
trae una busta. Da es,sa escono due im­
magini. Entrambe sono di S. Teresa. Sul­
l'una è incollata una reliquia, sull'altra 
sono fissati alcuni peta,li di rose». 

Poco dopo il di.scorso cade suUa sua 
famiglia, ed e.gli dice: 

« Sento il d'ove.re di pen·sare anzitutto 
ai · miei geinitori e poi a me. Ho un mio 
fratello più giovane, che è bravo, va in 
chiesa, ma quello non è nell'Azione Cat­
to.1ica, nè io ce lo metto. Lei capisce: 
L'Azione Cattoli,ca è una milizia, o la si 
,sent e o non se ne fa nulla: Non di'])ende 

· da « imibonimen ti ». Potevo restare mec­
ca,nico e sarei stato così. Sono corridore 
ed è lo stesso. Io lo sento in cuore .. . Un 
altro è buono, va alle funzioni, ma l'A­
zione Cattoliea non la capisce e vi resta 
fuori» . 

Il iiornali·sta commenta: « Lo stò a<l 

ascoltar-è e confosso a me steis,so che que­
s to ragazzo è più uomo di quello che no,u 
avrei creduto. La- sua f.ede è d'avvero di 
ac.ciaio temprato ». 

,Inter rogato sulle letture si dimostra 
entusiasta di Giosuè Borsi e di Pier Gior­
gio Frassati. 

Interrogato .. . sul cuore, risponde: « Il 
cuore? Mi occupo deU.e mi.e gambe io. 
N OITT sono mica sh'ullo ». 

E il giornalista aggiunge: « - Egli è 
qual.cosa di più che un giovane serio: è 
un puro di cuore». 

L'Azion e Cattolhca è una milizia d·'-0r­
dine spi.rituale, si inten,de. L'ha ca.pi-lo e 

· l'ha detfo anche il campione del giro 
d'Iitalia. Quamdo lo capiranno tutti i cat­
tolici d'Italia? 
~~~~~~'-$~--$"-$~~~ 

Che razza di amici sono questi ? 
Molti ,salutano i l ,sace11clote, lo stima­

no, lo amano, va nno da lui '])er con,siglio. 
Molti sanno cihe Egli è il Mi.ni-stro di 

G-esù, la luce del mon d'o, il sale della 
te11ra. 

Ma quanti tra d i questi si impe-gnano 
ad aiutare le oper e che hanno per s-copo 
di ,servire ai .Sace11doti? 

Quanti ai utano i Semina.ri? Quanti, 
per esempio, ai utano l'opera p·er il Sa­
n a torio del ,clero? 

Ahimè! ·che molti ami'Ci dei Sac~1~doti . 
cessano ,di es,serlo quand'o si · tratta di 
fare un ,qualche pi,c•colo sacrificio! Che 
razza di a1mid sono que.s li? 
~·~>-.$~,-..,:;>,:;i>-=.>-:=>-~~-$1~~ 

Così i Santi ! 
S. Francesco .Saverio il grande apo­

stolo delle Indie, trovan,doisi una volta 
stanco morto, disse al .suo servo: 

-- Ho biso,gno <l-i <lor.mire, se no muo­
io. No n mi ch iama.ire c hiunque ven,ga. 

,'.\fa cli lì a un minuto il se.rvo si veode 
davanti il Santo ·che gli disse: 

- Ho sbagli ato, pe11donami. Se viene 
un bambino o un pove-rello chiamami 
subito. 

·Così sono i santi. E così un poco do­
vremmo essere an•ohe noi. 
G--$G-$~~-$ 

Il def=to re Fo 11 ad di Egitto, sebbene 
nwssulmano aveva de,llo: « Senza reli­
gione e s•enza mora.le nesszwa nazione 
puo prosperare. Solo i caNolic i possono 
dare l'aiuto indis:pensabi'le a que:;to la­
voro di rigenerazione ,. 
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* La Scienza che. ci salva * 
, Il VI Comandamento 
Curato - Il VI Oomandamento ci or­

dina di essere ... 

... santi nel corpo. 
,Luigi - Santi nel coripo? Che vuol d.fr 

ciò? Non è forse la santità una · cosa tut­
ta inte.riorn, propria dell'anima? 

.Curato - Certamente. Ma quì la san­
tità dell'anima ,si ottiene solo frenand.o 
le passioni che sono nel coTpo e, una 
volta raggiunta, quasi si riflette su di 
C!-SO. 

Luigi - Lo notai spesse volte. Quanto 
è diverso, per es., 'lo sguardo di un gio­
vane puro ,da quello del giovane guasto. 

•Curato ·_ Dunque santo nel cor.po è 
cohù che porta il ma,s,sirno ri~etto alla 
propria e all'altrui. persona; colui che 
usa la massima delicatezza verso di sè e 
nel trattare con gli altri. 

Luigi - Per quali ragioni dobbiamo 
comportal'ci così? 

,Curato · - Per non avv ilire la nostra 
dignità di uomini e di cristiani. Colui 
che a,sseconda disordinatamente le pas­
sioni, si mette al livello dei giumenti ir­
ragionevoli e mac·chia di fango la stola 
.dell'innocenza, di cui fu rive.stilo nel Bat­
tesimo. 

1Luigi - Insomma guasta e deturpa 
l'opera di Dio. 

.Curato - Proprio così. Hùflettete che 
il santo Battesimo ci ha fatti membra di 
Gesù Cristo e tempio dello Spirito Saulo. 
<< Se alcuno violerà il teimpio di Dio, Ld­
dic lo disperderà. Poichè santo è il tem­
pio di Dio ohe siete voi ». Sono parole 
dl San Paolo. 

Luigi - Spesso si sente di.re che i pec­
cati contro la castità non son poi così 
gravi, che son dovuti soltantq alla debo­
lez:.~a um ana e vi son di quelli che di­
chiaran-o impossi'bile vivere casti. 

Curato - Non son così gravi? Ma al­
lora per,chè San Paolo, il quale era ìspi­
rato da Dio, dopo a·v,er enumerato varie 
forme del pecca,to impuro, conchiude: 
« Chi fa ta.li cose non conse·guiTà. il regno 
di Dio»? Non è poi aHatto vero che sia 
impossibBe virvere casti: Dio non coman­
da l'impo,ssi~ile ed è certis,siimo che mol­
ti vi,ssero e vivono con tutta castità. 

· « Non pos~o » è la parola .di_ chi vuole at-

tutire i rimorsi della cosdenza, di chi 
aspira solo al piaicere del momento, del 
vile Clh.e butta le armi per non combat­
tere. 

Lui•gi - Dire dunque « non posso » è 
come diTe « non voglio>. 

1Curato - Perfetitamente. Ammetto an­
ch'io che la passione è forte e seducen­
te; che la virtù è aU1Stera; che iJ. com­
battimento è lungo, rude, aspro; ma chi 
vuoJ,e dav:vero, può con.servarsi ca-sto . 
Ed ognuno Io può El lo deve. 

Lui,gi ~ E quali sono. le a.rmi per con­
durre vittoriosamente questa battaglia? 

Curato - Ve lo dirò un'altra volta. 
Frattanto r1flèttete sopra la grarvità del 
1~eocato impuro e meditate la pa·rola di 
Ge-.sù : « Beati i mon,di di cuol'e pel'chè 
ved.ranno Dio ». 
~·~.,..,~~~.,...,.~ ........ ~""......, 

. Il Comunismo 
II Papa ha messo il mondo in guardia 

-contro il ComUJ11ismo e ha fatto vedere 
•ohe il comuni,s,mo in qualunque modo si 
tra-vesta, è semp-re il nemico dello spi­
rituale, della ·reJi.gione, della Ohiesa. 

E si è mo.strato atddolorato cbe per-
1si.n o certi cattolici in cer.ti paesi, abbia­
no dinwstrato d•elle simpatie per il Co­
nnmi,smo. 

Peir fortuna da noi il comunirsmo è 
mor,to e stramorto. Ma è ne,ce.ssario ,che 
i cattolid conoscano gli intrighi e le 
truf.fe del comuni1smo nel monrlo, e pur­
troppo anche il suo progredire, e c•he re­
sistano con tutte le loro forze. 
~·41Ki:l~~>..:i!t>.-.:i>-:~~.,_,.~ .... .,qMr;:~ 

L'ottantesimo anno del Papa 
Il P.apa è ·entrato n,e/ suo ottantesimo 

. anno di tetà. . 
Vi è entrato 1con .una singolare vig.oria 

di .mente ie• d i ,corpo. V,i è ,entrato in {llez­
zo a s.fraordfoar.ie dùnos~razioni di gioia, 
di . augui:io, ,di r.iveirenzo., di fede da pa,r­
te di tutto quanto il 11nowdo, •governanti e 
s11dditi, 1cattoli,ci e non. cattolici. 

La S. Sede ·~i.siplend,e ,come mai davan.­
U all'unive,rso. Essa è veramente la pitta 
posta sul 1111.onte ,che serve a tli.tti di gui­
da, di faro, idi maes1tra. Ohi se il mondo 
l'ascoUasse seimp:re ie dapper.tutto/ 

Offriamo anche noi ial Sommo P.onte­
fice il rios,tro auguirfo, la 'I!OStra preghie­
ra, la n~tra devordone Ulimitata. · 

\ 
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·IL BATTESl/t\O 

S.i.c . Rùw.n:ù al d,mon-,o? allr )14,l "f"" ~ .. u, .... romr 1 
'f'11..!.ri.n, : Rin1,1.n< ~Ò _ 

s., . Cred, i.n n,o 'f'ad.re?. ,n Srnì. Gri~lo? ntllo Sri rito Su\lo? 

'Pad.ri.ni. : CruLo -
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Dome,nica V dopo P.entecoste 

RITO ROMANO 

a Va' prima a riconciliarti con 
tuo fratello ». 

Se noi voglù1m,o vivere da buoni cri­
stiwzi dobbiam.o tendere ad una perfe­
zioae di vita maggiore che non quella 
degli Scr,ibi e dei Farisei. 

Quindi a riguardo per esempio · del 
qUt,into comandamento, noi non dobbia­
mo, accontentarci soltanto di aMenerci 
dall'omiè.idio, dobbiamo as,tenerci pure 
dai rivolgere insulli al nostro prossimo; 
anzi dobbiamo perdonargli se esso c'in­
sulta pei' primo. E questo preceitlo del 
Signore è cosi im.portante che se noi non 
s.apremo riconcili,arci con chi ci offen­
de, non po.treuno neppure pFtenere il per­
dono dei nostri peccati. ' 

Non è forse questa una delle cause pe.r 
cui le nostre preghiere non sono es.rw­
dite? 

RITO AMBROSIANO 

« Andate, mostratevi ai sacer­
doti ». 

Il S. Vangelo ci ricorda oggi la 111ira­
cclo1sa guari,gion e dei 10 leblbro·si. 

Gesù non appe·na llidi la loro preghiera 
ri<spose: « Andate, mostr·atevi ai sacer­
doti ». Es·si UJbbi,dirono e restarono tutti 
guariti. 

Uno però .sentì il dovere della ricono­
scenza e ritornò in,d·ietro a ·ringraziare 
Gesù, meritandosi da Lui anc,h e il per­
dono dei peccati. 

Domenica VI dopd P.ente,coste 

RITO ROMANO 

« Quelli che avevano mangiato 
erano circa quattromila. ». 

La seconda molitipUcazi.one dei p1mi è 
mz'af.tra prova meravigliosa della divina 
misericordia di Gesù. Egli infatti senti 
pietà verso tanta genie che L'aveva se­
guito tre giorni di segliifo senza preoc­
cuparsi nè del vUto nè dell'allog,qio; ed 
allora operò un'altra voUa lo strepitoso 
miracolo della moltiplicazione dei pani. 
Chissà con. quan.ta riverenza quella bra­
va gente avrà rkevulo dalle mani degli 
apostoli quei .pani mii-acolosi! Eppure 
e!'ano sem,plici pwii. Con quanta mag­
giore riverenza i cl'isliani dovrebbel'o ri­
cevere dalle mani del sacerdote il pane 
consaCJ'ato che contiene tulio Gesù, Dio 
e Uomo, fattosi, a qu!es.to modo, cibo e 
nutrimento delle anime nostre! Ogni 
Comunione eis ige da noi una grande pre­
para:done pr,ima e un fervoroso ringl'a­
z iamento do.po. 

RITO AMBROSIANO 

« Un uomo fece una gran cena ». 
La para.bola d:el convito può avere di­

versi significati. Appli.cata alla SS. Eu­
caristia ci fa compirenidere si.a il grande 
desiiderio di Gesù che noi an1diamo so­
vente a r·~cev,erlo nella S. Comunione, si,a 
il grave pericolo a cui ci es,ponia,no ri­
fiutanrdo il suo in·vito. 

Per.ciò pensiamo so,vente che la S. Co­
mlrnione è quel · sacro bancheitto in cui 
si prende in CÌ'bo Gesù, si ri·corda la me­
monia d'eHa sua Passione, la mente viene 
ric.m,pita di grazia, e c,i viene d·ato un 
1~egno ,della futura gloria del Paraidiso. 

* Domenica Vll do,po Penlecoste 

RI'fO ROMANO 

I poveri . lebbrosi dove~ano, secondo il 
precetto della Legge Mosaica, ·esse.re ri­
conosciuti guariti dai Sacerdoti de.Jl'An­
tica Le·gge. Tutti i cdistiani invece, se- « Ogni albero buono dà frutti 
condo gli ordinamenti della nuova leg- - buoni)), 
ge, devono presenta,rsi ai Sa·cerdoti cat-
tolici per ottenere il pe1,dono dei peccati Guard.at.evi dai falsi profeti, che rico-
nel Sacramento della Penitenza. Appro- nascerete dai fri~Ui. O,qni albero buono 
J'ittiamo di questo gra nirl e Sacramento. dà buoni frutti e ogni 1.1lbe.ro calliuo dà 
per farci realmente conoscere dai Sa,cer- fruUi cattivi. Non chi mi dice : Signore, 
doti affinchè pos· ano darci quei consigli Signore, entrerà nel 1·egno dei cieli, ma 
e quei ri me1di che saranno più efficaci ehi fa la volontà del padre mio ... 
per la S·a·lvez.za dell'anima nostra . lifcco gH avvflrf.imenti che il divin '/llae-
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slro ci prapone oggi nel Santo Vangelo . . 
L'albero è fig~a dell'anima nostra, i 

suoi frutti sono le nostre opere. Voglia­
mo compiere ope·re buone, utili per la 
nostra vita ef.erna? Conserviamo sempre 
ne/l'anima nos.tra la g:ra:da, evitando il 
peccato. 

RITO AMBROSIANO 

· « Il popolo li sgridava, perchè 
tacessero». 

I due oie1chi di Gerico meritano tutta 
la nostra lode ,per la loro coSJlanza nel 
pregare Ge,sù ad alta .voce nonostante i 
rimproveri del popolo che Ii udiva a gri­
d2re. 

E' invece assai biasimevole la condot­
ta di quei tirnLdJ cristiani, i quali, ad 
una sola parola di scherno, caidono vit­
tima del rispetto umano, e non vo,giiono 
più onorare l1didio cogli atti di culto e­
sterno, pruvandosi così l'anima loro di 
preziosi meriti e di , g,razie utilissime. 

* Domenica VIII dopo Pentecoste 
RITO R'OMANO 

« Che è quello che fo sento dire 
di te ? ». ~ 

li f alto re in[ ede-le fo11lwwtame1ite do­
fl,O, rssere slalo chiamato al rendiconto 
ebbe' ancora tanto di tempo da poter 
provvedere al suo avvenire. Noi invece 
quando saremo chiamali da Dio al ren­
diconto non avremo piil tempo a pren­
dere nessun ripiego, ma senz'altro la 
nost,ra sentenza sarà pronunciata. 

Percio pensiamoci noi a rivolgerci 
spesso la domanda: << Che cosa posso di­
re di te, o an ima mia? se dovessi presen­
tarti ora al tribunale di Dio, saresti tran­
quilla?». 

RITO •AMBROSIANO 

« Ho ritrovata la . dramma che · 
avevo perduta». 

Nelle parabole della pecorella smarri­
ta e della drarmma perduta troviamo de­
scritta in breve tutta la storia della no­
stra Redenzione. Dal momento che l'uo­
mo perdette l'amicizia di Dio, la 2.a 
Persona della SS. Trinità decise di in­
carnarsi; di assumere l'umanità per po­
terci ridonare il prezioso· dono perduto 
e non fu pa-ga fin,ch,è potè riaprirci di­
nuovo le porte del Paradiso. Come ab­
biamo finora corrispo,sto a tanta solle­
citudine? 

s~ Camillo de'. Lellis 
18 ·Luglio 

Nacque nel 1550 a Baoc:hianino negli 
Abruzzi. Nel 1575 votatòsi a santa vita, 
ebbe a confessare S. Filippo·· Neri, ass·i­
stette i malati dell'Ospedale S. Gia,como 

· di Roma. · 

Si fec-e·' sacerdote, 1stituì la Congre­
gazione per il servizio degH infermi e so­
pratutto per ·'a.ssisterli coi conforti ~ella 
Religioi;ie. Ne ·fu il primo superiore/ Far 
ticò nell'opera ;bene.f.ica, benchè malato, 
.di!ffon:deru90, in Italia e all'estero ,l'Or­
dine_ -Cami11iang. ,, 

' ...... ·.~ .. ,..,. 

-~~·Cli~~~>-:lil>-:!!l>-=~:lf>.d>-d> . ,.,. 

Uni ~~èÌi)>·erazione del Brasile ... ·; ~,~·e'·"''--~: 
,:(Il~&èni t~f Brasiliano ha deliberàto di 
i11sèrife . negli atti ufficiali le parole con 

, 1cÌ1i il .Papa, nel di•scor-so per l'inaugura­
zione ·de:ll'Esposizione della Stampa Cat­
tolica, ha smas·cherato e con.danna_to il 
comunismo. 

Bene! 
Bd il Brasile ha delle ragioni da ven­

dere, per.chè purtroppo è stato toccato 
dal comunis.mo. Ma si spera ohe riesca 
a vincerlo. 

Ohe dire invece di quelle nazioni che 
si allevano be~·tamente la viperà in ~eno? 
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1- sçitnmia e il fanciullo 
.Oue coniugi 11mericani hanno fatto l'e­

sperimento di allevare insierne il loro 
bDmbmo e una sdmmia. 

La sdmmi-a è stata nutrita, aiccarezza­
ta, r>liltlprove,rata come un essere umano. 
Le ·si è insegnato a vestirsi, a dormire in 
letto, a mangiare e bere ad ora fissa, a 
obbedire, a servir/Si di giocattoli. 

Ma la ooimmia-... è rimasta scillllmia. 
Ha imparato per istinto certe cose, come 
fanno tutti gli animali addestrati, ma 
niente più in là. 

E la ragione è chiara: l'uomo è im­
men:samente al disopra degli animali a­
vendo un'anima ragio:nevole, spi,rituale, 
irmmortale. Cosa che molte volte si ùi­
TÌ1entica. E la si dimentica spesso n'ella 
educamone dei baimibini. Certi gcuitori 
allevano i loro figli come se fossero ... 
scimmie: li nutrono, li vestono, insegna­
no a fare loro certi gesti graziosi, e poi 
basta. Per l'anima niente. E invece di 
avere degli uomini hanno delle ... bestio­
line addomesticate. 

Monùmenti che . cadono 
e monumenti che sta.n.no 

A Londra è in vendita a basso preuo 
una . statua della Re1girna Vittoria, che ba 
subito guasti . in seguito alla cocrosior1e 
1d'elle intemperi'e. 

Ma non c'è chi voglia comperare. 
Altre sei statue, nelle medesimt: con­

d·izioni, furono vendute al miserabile 
<prezzo· di seicento lire. 

Anohe da ciò si conclude che più che 
un monumento di pietra vale un monu­
mento di buone o,pere. 

Quello è corroso dal tempo, questo ri­
splernd'erà nel tempo e nell'eteru.i:tà. 

I giornali pubblicano che presso le 
Casse di SMto sono ancora giacenU 426 
premi vinti sui Buoni del Tesoro 1940-
41-43. . 

Quanta gente ch e trascura i suoi inte-
ressi anche materiali/ · 

E quanti di più trascurano i proprii 
interessi s,piri,t1iaU I 

II giorno di Pentecos1e, 31 
scorso ma;g.gio, il s.· Padre 
Pio Xl coll'unanime part~ci­
pazione di tutto l'Orbe Cat­
toli.ico in una solenne impo­
nentiissi,ma maniifestazione di 
riverente affetto ha cele­
brato nel m,assimo tempio 
deHa Cristiianità il felice ini­
zio del .suo 80° anno di vita. 

E'.ano presenti le più alte 
di,gnirtà della Chiesa e del 
Laicato, numerose rappre­
sentanze, e folle immense d.i 
fedeli che acdam.avano al 
Pastore Santo: pa<;e, vita, e 
sa[,ute perpetua. 



Presenti alla S. Messa ! 
Per riporta,re il popolo cattolico alla 

stima, all'amore e alla frequenza alla 
Messa i cattolici dell'Inghilterra vanno 
facenrdo una crociata nelle famiglie. 

Le famiglie ·che aderiscono fanno que­
sta dichiarazione: 

« Desilderando di ,consacrare noi stes,si 
a ·Gesù nel S.S. Sacramento e d'i invoca,re 
una benedizione speciale sulla nostra 
casa, noi promettiamo c,he uno della no­
stra famiglia saTà presente al~a San~a 
Messa almeno una 'VOita la ·settimana 111 
un giorno di lavoro». 
· Che bella iniziativa! E non è poi di 
una difficoltà enol'111e. Quante nostre fa­
miglie cristiane potrebtbero benissimo 
fare quello che ,fanno 1anti di quei cat-

. tolici là! 

L'Esposizione mondiale 
della Stampa Cattolica 

A Roma si è ìnaugurata alla presenza 
del Papa e con ~1;10 splend~o suo . di­
scorso, la Espos-rzrone Mondiale della 
Stampa Cattolica. · 

Vi partecipano 54 ·Nazioni da tutte I.e 
parti del mo~,do. Essa . oc,cupa tutto ~I 
cortile della Pigna, domma,to dal celebre 

· ni·Cl'Jhione deil Bramante, che, si estende 
pt•r una superfide di cil'ca 6000 metri 
quadrati. Comprende inoltre due altre 
costruzioni ai lati della fontana della 
Gal,era per una superficie di r:ir.ca 1000 
metri quadrati. 9uesta e·s~~siz10ne ha 
per scopo di offrire alla ·vIBione e allo. 
studio dei cattoHci tutta la stampa cat­
toJi,ca d·el mondo pre.sentandola sotto l'a­
spetto descrittivo e storico. Essa intende 
di far conoscere la funzione, l'impor.ta.n­
za e la n.eceissità d·ella stampa cattolica. 
Descrive e d:ocUimenta i progressi tecni­
ci e gli svi,luppi storiiei della stampa, e 
ne studia in modo par,U,colare le rela­
zioni colla morale, colla religione, colla 
in.fluenza soieial,e. 

Un particolare rilievo è ,dato . alla 
Stampa Misisionaria, a quella d~lle Con­
gregazioni Religiose e d1ella Az10ne Cat­
tolica di tutto il mondo. 

Essa costituiisce così nel medesimo 
tellllpo un elogio e un in,coraggiamento 
per la Stampa Cattolica. 

Anche da questo i Cattolici de,vono 
comprendere la grande importanza che 
ha · la Buona Stampa, e come nessun~ 
,debba esimersi dallo stllldiare i proble­
mi riguardanti la Buona Stampa, e come 
tutti debbono imitarla e sosten<>,rla con 
la loro opera, 

.\ 
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.S. Maria Maddalena 
22 luglio 

Il Vangelo c,he la ,di,ce la pe·ccalric~ 
della città, nota poi che, ottenuto dal 
Redentore ìl ·perdono ,delle .sue colpe, si 
dette a .seguirlo, n,è pilÌ l'ahbanidonò rne­
ritando anche l'elogio di Lui: Mo/.to le 
fu perdonato perchè grande fu il .mo 
amore pel suo Dio! 

Fu presente colla Vergine San-ta alla 
morte di Gesù sulla ,Croce e ,alla sua se­
poltura e preparò i 11weziosi arom} per · 
imbalsamare secondo l'uso la salma. , . 

Scelta Apostola per ,gli Apostoli fu la 
prima ,(senua parlare della Madonna San­
ta) a vedere il mattino della Risurre­
zione Gesù hene,d:etto, e a ricevere il co­
mando: Va, annunzia da parte mia · ai 
fratelU ch'io ascendo al Padi'e mio e Pa­
dre vostro. 

Il ricordo dell'amore penitente di Lei 
durerà, secondo J.a promessa di Cris'to, 
quanto il Vangelo. 
~,o..o,...,o-oie·oo 

li giornal,e cattolico, mezzo necessari:o 
per l'apos.tolato, trovi ICU'ghe s·impalie e 
aiuto nel paJJolo e porU vali.do contribu­
to alla e,ducazione cristiarta de,°l.Ze famf­
glie- itàlia.ne. 

/ 
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Truffa all'americana 
Un tale giunge a Torino. T,ro·va un tale 

altro che con un ·pretesto qualunque at­
taicica prima, di,scoir.so, poi mezza amici­
:oia. Si finisce in im albergo in collina. 
,dove p-er ca1so si trovano tre altre per­
sone. Prima conoscenza, prime confi­
denze, comune passione per il biliardo. 
Il n01stro uomo intavola partita con un 
competitore che non riv-ela troppa pe­
rizi,a. Questi perde e pende, e sempre 
pa·ga. Allora iimpreca contro la sorte, ed 
estraendo il pontafoglio' sfida l'avversa­
rio a giocare dieci mila li,re. Questi si 
lascia accalappiare e ac,cetta. Allora l'al­
tro non sbaglia più un colpo, e in un 
quarto d'ora ,guad;a,gna le died mila lire. 
Il nostro uomo un po' .meravigliato, u111 
po' stordito dal vino e dai nuo"i amici 
paga. Gi vuole ,qualche .giorno per capi­
re •cli ess·e,re ,stato truffato e per decider­
si a prendersi la magra sod.disfazion·e di 
andare· a denunciare la truffa. 

li ,commento panà 1strano. Eppure il 
paragone .sta. Ail!che il d•emonio fa così 
con le :anime. Organizz.a una vera truffa 
all'amedcan:i. 

Certi · giovani e ceme gio,vani, ainwra 
timorati, icr11corrninciano a frequentare 
certi' '. h;:tHi, certi spettacoli. Se. subito il 
demd11Jo _,cercasse dli farli cadere, molti 
fo~se ,èapirebibero e non -si lasce,rebbero 
più pe,s,ç-.are. In•viece il demonio li lascia 
andare dieci. .. ve11ti... icento volte s·enza 
che e•ssi fa,c,ciano ide·l male. E poi 1i pe­
sca, -~ fa .fare loro e-erti capitomho-li nel 
fango, .da éui non si alz·eranno mai più. 
Finge di pendere in principio per essere 
sicuro di guadagnare in fine. . 

Attenti, che si tratta di una vera 
truffa! 
~o~~ 

Chi non frequenta 
la Chiesa Parrocchiale 

Chi non .f.requenta mai la ,propria Par­
rocchia, ·preferendo arndare in altre 
Chiese, ,è come un !figlio d'i famÌglia che 
non sie.da mai alla mensa di ca,sa. · sua 
per .gus.far,vi i dibi ,semplici e sostanziosi, 
tra la ·seren'ità e l'.aif,f.ezione ,de:i suoi cari, 
ma che ,preferisca andare all'albergo tra 
sconosdut-i a mangiarivi dei cibi a•rti.fi-
ciati. . 

E' come un figlio -di ,famiglia che 'non 
as-colta mai la voce di suo padre e di 
sua madte, e c:he invece preferisca la 
voce di estranei. 

E' come un .ftiglio di fami·glià che tra­
scuri la ,compa,gnia .dei 1suoi fralelli per 
viv-ere sconosciuto tra s·conosduti. 

Stufe all'equatore 
e gelati al polo 

I giomali dicono chè un americano è 
riuscito a vendere cientinaia di stufe e­
lettriche all'equatore, dove si sa che fa 
piutto.sto caMo ... 

E ci di-cono ·pure che un di·soccupalo 
danese è riuscito a impiantare e a far 
p[·osperare una g.elateria in Groenlandia, 
dt•v·e si sa che fa piuttosto freddo ... 

E' proprio vero che H mondo va ·,] 
contrario. Ma in quehle cose lì ... pazien­
ze. Il male è quando va al contr-ario in 
faHo di giustizia, di carità, di 'lloralità 
di religione. ' 

~~°' 
Il pasticcio russo 

In Russia si fanno delle leggi restrit­
tive sul divorzio, si introducono premi 
demografici, si cer,ca di introdurre una 
riforma « per rafforzare . la disciplina 
snciàle e il sentiµiento della fami·glia ». 

E ciò si fJ: dopo vent'anni che con la 
. pr~dicazione e con la violenza si è cer­

cato di ottienere il contrario! 
,Può d'arsi ~he que.sfa sia solo una ap­

parenza per ingannare, onde poter me­
glio intr-odurre il bòls,cevi:smo nel 
mondo. 
· !Ma se ciò fosise· vero, sa.rebbe una con­
ferma inteiressante; anche se non ne,ces­
·saria, .della bontà dei nostri principi. 

PROVINCIA DI TORINO 

MOVIMENTO POPOLAZIONE 
Capoluogo Resto Prov. Totale 

Mese di Aprile 1936: 
Nati 709 607 
Morti 697 599 
Aum. Popol. 12 8 

Mese d) Maggio 1936: 
627 
569 

Aum. 58 

Nati 705 
Morti 709 
Dim. Popol. 6 

1516 
1296 

20 

1550 
1278 

Àu m. 52 

Con espressa revisione ecclesiastica 

P. ENRICO IBEflTIS, O. P. Dir. Resp. 
I 

STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 

di G. Manano 

Pi.azz.a Tr~ntq, li · CHIERI . 'fele!onv a.8 
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. il ricco calen 

L'ECONOMIA E IL B U OH 
SENSO VI CONSIGLIANO 
L'OTTIMA "LANA PO LO,, 

Usate soltanto "Lana Polo" per i lavori e 
maglia. La Lana Polo per la resistenza delle 
~bra, la morbidezza • l'elasticità del filo, la 
varietà dei colori e, sopratutto, per la spe­
ciale proprietà di essece inattaccabile dalle 
terme, • quella che meglio si presta alle 
confezione di i -Ju me~ti, utili, duraturi e di 

beli.a figura. 

Potete scegliere la Lane Polo nei tipi àdatti 
ai diversi indumenti che volete confezionare. 
Nei Vostri acquisti di lane, esigete · sempre 

la marca ''POLO,, 

li "N À T T A e e AB I LE DALLE TARME 



PAVIMENTI LUCtDt, 
- SCARPE BRILLANTI 

{2ui,fut cido,, e make 

non ho paura di bruciare al sole, per­

chè mamma mi ha dato sulla pelle la 

Scarpe perfettamente 
brillanti, pavimenti che 
abbagliano, ecco il 
risultato dell'uso dei 
due meravigliosi pro­
dotti Crema per Cal-

• zature < MARGA > e 
Cera per pavimenti 
< ROB > gli alleati del­
la brava domestica e 

della massaia 

CREMA NIVEA 
Diventerò - mi ha detto - una faccetta 

nera in poco tempo. 
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LA VOCE DI DOMENICO SAVIO 

Bollettino Parrocchiale di MONDONIO d'ASTI 

·~ ~ 



lA PIO GRANDE 

AFFERMAZIONE 

,CONTRO 
'l' ASSE O I O 

lCONOMICO 

SM IA VISCOSA 
LANITAL 
l A LA N A SI N TE· 

TICA OTTENUTA 

Estate ... Caldo... gioia di rilugia,s! 
in campagna. e di godere la 
vita all'aria libera. Si lasciano 
nelle città infuocale tutte le consue­
tudini che ci amareggiano un po' 
la vita. Se ne conserva una sola . 
piacevole: quella dell'uso delle 
POLVERI li:>RIZ ERBA che 
permettono di preparare in pochi 
istanti un acqua minerale artificiale 
gustosissima al palato, leggermente 
frizzante e di facilissima digestione. 

CARLO -ERBA S.A. 
·; '; ,, · - M.ILANO 

... .. •••• 1..:.4 

CASEINA . 
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La voce di Domenico Savio 
Bollettino Parroc~hiale di Mondonio d'Asti 

M:ei canssi.nu Parrocchìani, 

iGià ve lo immagi.nate : questa 

vulta non poaso intra:ttenerJni co111 voì 

nel mio m -o,do consueto, e cioè cori una 

lettera ~he vti paJ.•lii ,di ,cose pia•cevoli . 

Tullti ,quanti siamo tTo,ppo addolorati 

per 1quanto ,ci è successo, e i nostri in­

contr i 11011 vedono che sembianti acco­

rati, ·e, i 'tlOstri ,discO'l·si son tutti impron­

,tati a .grande. me.stizi,a. Delle vigne, per 

le ,quali ,già vi ernvate dovuti asso,gget­

tare a ta'Il!le e tante, fa.tiche, ,dei r igo~lio­

siissimi oa1111,pi a, gr>anotu:rno, ,qua·li già 
d·a molto _te:mpo non ,si era'Ilo veduti, 

dei prati, che al loro secondo .ta,gilio 

ipromettevano come mai a ,memoria dei 

nostri vie'Ochi, c'he cosa ne è ormai? 

' Tutta, tutita una desolazio'tle ! Sulle no-

tre colJillle, ehe on sempre state per 

noi la maiggior riBorsa, n.0_1;1 osa p,iù po­

sarsi ,ìtl nosn:o sguardo, ,perchè da,pper­

;tu;llto ,è una vista ,di mese-,g1ennaio; e neil­

ile •vallate, colla fur iosa grandinata, è 

pasi.aita l',inondaziotle ·lasciando i nostJJ:L 

:pxati im1me1,si in una inestricaJJile poil­

tigli.a ! 

. Figlio ,d,i ,a,g.ri..coltori, b.en conosco 

quanto si.' sia .tentati di esagerare allor-

1quando si m·atrta dei ,danni, aTJ.1e,cati dal­

fa .grandine, ma ,questa voJta, eome ho 

,potuto constataire ,cli peusona facenido 

1qua:khe ,giro per la campa,gna, non vi è 

p·roprio ai1cuna esagerazione nei vostri 

discor,si. E, perme,1Jtetemi, sì che de,gli 

spropositi ne ,aV'reite ,de'lti in ,queste ~et· 

,timaine! Ma ora; a mente un po' ·più 

calma, non v1 vi-ene spontàneo il pien-

si·ero delle inesam:ibiili l'Ìsorse ,deMa Di­

vina Prov"i,de11za? Le è . caro l'ucoolleft­

to .dell'ari.a, •e, gili ,p1·ocura il sostenta· 

mento; le torna gra,dito il fiorn del cam· 

po, e lo veste con mer.avigliosa munrufi. 

cenz,a; le fa pietà lia pi·c.coila formica 

affat :,cat.a sotto il p·eso ,del granidlo, e 

l,a guida .si.cu,1·a a,] suo minuscolo gra­

naio ... e no.n penserà, ,e non provvederà 
con i:m,mensa ,m,a.ggio1· <C lll'a ,a noi, che 

,siamo J.e sue cre.ature p11edile.tte, a noi, 

che pr.ima di, avvicinare iJ ,pane alla 

hooca, l'ahhiamo in affi,a,to tante volte 

col nostro sudore, a 11oi speciaJmente 

che siamo con,cittaidini d iel Venerabile 

Doo:nen:,co Sav.io e che d'oiJ.·,a" innanzi ci 

stud·ieremo d,ì; merit,arci aemp:re me.gilio 

la sua interce:ssii.one? Non lasòamo.ci a­

dunque troppo abbatt!e1·e dalla sfiducia 

e dallo scora1mento. Saranno, è vex-0, 

magg'.,~.ri saerifizri, mag·giorri econo1;llie 

pe:r un po'· ,di, tem,po, m,a saranno anche 

,~aggi~ri meriti per le anime no tTe 

que,~te . penitenze .alle quali chineTeimo · 

il ca,po Tas.segnati e Cdenti nelfin!fini­

ta mieel'icordi,a del Signore. Questo vi 

volevo ditre, o miei Carissi,mi, e voj ac · 

. ,cogliet~ henriign amente e ,ço.11 animo ri­

. ·conJ01rtato glii ,a·ffettuoa i in crnraggi,amen· 

,ti ,c.he ·prop;rio parto.no id.al cuore del 

vo6tro aff.mo 

Sac. Origlia Francesco 
Prevosto. 

DALL'ARCH1VIO 
PARRO.QCHIALE 

(2'5 giugno - 2·5 lugilio) 

~u1Ua da segnalar~. 



VARIE 

O Pellegriina,gg:i, alfa •Casa del Viene­
rn bi,le [)01menico Savio: Fraincia, Sp,a­
gna. PellegTini i,soJ.,ati o in p.i•c:coile co­

'IIl'Ìtruve: B.rasi1e, B.assano, Vicenza, Fer­
rara, 1Cecoslova:ochia, B:ella, Navan:a, 
Lituanià, Olanda., To·rino, Raccorugi, 

'1\i·este, Meil'fi , Turuisi. 

'"'. Una pia pemona - jn memo.ria de' 

suoi cari Morti ha regaJ.ato a.Ha- •Chie­
sa sette purifi,c.atoo di .finiss :mo lino. 
Voglia il Signore pTemiaTe l'a,tto genti­
le ,colilie sue p:ù ·elette b enedizioni. 

<H· A Te n,deTe più so1,enne fa proces­

Gione di S. G'i<a·como Maggiore Patrono 
1l~1la noatra .Par,roc.chia intervennero il 
Pan·oco di Pino,. tant_o benvoluto anche 
da tutti i Mondoruiesi ; Rev.m.o Cav. D. 
Luigi B1'Uno che conserva sempre, no· 
noetante l'età, ·un as,petto filorildi&SÌJmlo 
·e i,l CappeJ.il;ano di Lovencito Rev. Don 
,Gius·eppe Miatte,is .che tanto voilentieii 
ed anche con non lieve sa.crifizio è ,sem­
pre ·pronto agli inviti per le nosttre sa· 
·CT<'- funzion :·. Grame aci oarissimi Colle­
ghi e g:ràzie anche .alla popolazione che 
in quella occasione ,dava veraniiente la 
p-~ssihilità ,di, ,contare ,quante an~me co­
,st ;tuisoano ,questa Parrocchia. 

OFiFERTE PER IL HOLLETTINO 

V alenz,a Rosa· ip Peira 5 - Ronco Ce­
siwe e ·Tj'D'a 5. 

DA RLCORiDARSI IN AGOSTO 

7 - Primo Venerdì ~ieJ. mese in onore 
,del Sacro .Cuore d,i Gesù. 

15 - A,ssunzione di Maria Verg~ne 
Festa di precetto. 

~6 - S. Rocco - Messa aUa Cappella 
a ore ,6;30. Bténéd i·zione co:J: SS.mu 

nella Chies,a Par,rocch~1aJe, indi he:n,e·. 
,dizione degli anima~i in Piazz,a Conte 
Ba;l,bo. 

·E·' la moda ... 
Perchè vesti in modo così inde­

cente? ' 
- E' la moda. 
- Perchè leggi · quei periodici mon-

d,ani, quei libri pericolosi o cattivi? 
-- E' la moda. 
- Perchè ·vai a queg.li sp.ettacoli, iu 

quei ritrovi? 
- E' la moda ... 
E la risposta · è sempre quella: ... la 

moda ... la moda ... 
· Quando un · giorno, dopo morte, ti sì 
chiederà: 
·- Perchè vai all'inferno? - dovrai­

rispondere: - è la moda. 
Difatti ,questa sarà l'ultima moda delle 

person·e che si abbandonano al peccato 
per seguire le mode immorali. 

Un padre 
che non bestemmierà più 

In una stanzetta la mamma fa dire le • 
. preghiere alla sua bimbetta. 

E la fa pregare anche per tanti 'biso­
gn i e tante persone care. 

Ad un tratto la' bimba esdama: 
- Diciamo anche un'Ave Mf11'ia per 

papà, affinchè smetta d;j bestemmiare. 
Per il caso · in quel momento il papà 

entra e sente. 
Una. lagrima spunta sul suo ciglio, 

Prende in braccio la sua bimba che nel­
la lunga candida camicina con le mani 
giunte e gli occhi socchiusi sembra un 
angioletto, e stringendola e baciandola 
le dioe: 

- No, mia piccin-a, non voglio be­
stemmiare mai più. ~~...,o.-.. 

Il II Congresso lnJ.ernazionale dei me­
dici cattolici tenutosi a Vienna con la 
partecipazione dei rappresentanti di 
quasi tutti i paesi 'del mondo ha ancora 
UJna voUa con{ ermato , che vi e perfetto 
accordo tra la scienza e le disposizioni 
della Chiesa, anche in ciò che riguarda 
il matrimonio, la geneUca ... ecc. 

]:von c'era da dubitarne. 
11,f,a ciò fa risaltare unt.z volta di più co­

me gli altri si appellino indebitamente 
alla scienza, alle ragioni sociali, ecc. 
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NOTE LITURGICHE 
Gelasio - Padre desidererei una spie­

gazione da Lei che mi ha già detto tante 
eose. 

,p, Bonaventura - Dite pure, che mi 
fate piacere. 

Gelasio - Ella mi ha parlato dell'al­
leluja. Ma come va che terminato l'alle­
Luja i cantori prolungano · la vocale a 
come .molte note ·che finiscono poi con 
una meloia final'e? 

P. Bonaventura - Questo canto in 
linguaggio musicale si chiama neUJna o 
r,iubilo ·e serv·e ad esprimere la gioia che 
si prova ... 

Gelasio - Diralti ella mi aveva detto 
che l'alleluja è can lo di gioia. 

P. Bonaventura - Propriamente n'eu~ 
ma d,eriva da parola greca che significa 
.~offio o respirazione e qui indica conti­
nuazione di voce. 

Ora sostenere la vo-ee per esprimere 
sentimento -di gioia viene detto dai la­
tini jubilatio cioè giubilo. Sant' Agostino 
lo chiama: suono di letizia senza parole. 

Gelasio - Difatti an-che noi qualche 
volta quando cantiamo facciamo delle 
note e prolunghiamo il canto senza pa­
role, pronunziando solamente una voca­
le o una sillaba. , 

P. Bonaventura - Questo modo di e­
sprimere il giubilo è di tutti i tempi. E 
si usava già an1che ai tempi di S. Agosti­
no. Difatti egli dice: « A chi conviene 
questo giubilo (senza parole), se non al­
l'ineffabile Iddio? Ineffabile difatti è 
ciò che non si può esprillTiere e n·on si 
deve tacere; che cosa rimane se non che 
il· cuore giubili e goda senza parola?». 

·Gelasio - .Pensando a questo non si 
l.rova più una lungaggin.e il canto del­
l'alleluja . . Anzi... 

P. Bonaventura - Tutt'altro. Questo 
giubilo senza parole è immagine dello 
stato felice del Paradiso. Là non ci sarà 
più biso,gno di parole per esprimere ìJ 
giubilo, ma i sentimenti interni si co­
municheranno in .virtù del solo pen-
siero. · 
' E il giubilo ineffabile ;durerà senza 

fine, in una felicità e dolcezza inespri­
mibile. 

Gelasio - Com'è bello Padre! E co­
me anche dalle più piccole cose d'ella 
Chiesa si possono trarre le conclusioni 
più grandi e più belle ... ! 
~,$11-4$~~~1>-C~i>-<~~~~o-$~ 

Encicl. degli spettacoli cinematografici. 
« ... un divertimeT1Jto malsano e impuro 

d,istrugge le fibre morali di' mi.a na-
zione 1>. · PW XI. 

Maria V.ergine, morta di pul'o amor di 
Dio, risorge ed è assunta in c•ielo dagli 
Angeli, ed è incoronala Regina del Cielo 
e delf.a terra. 

Ed è giusto. Colei che J'u 1mmacolaita 
non doveva so,ggiacere aU'a corruzione 
della morte. 

Cofoi che come Madl'e di Dio a'veva re- . 
gnato su.[ cuore di Dio, era ben degna di 
essere' Regina degli Angeli, dei Santi e 
di tutti gl.i Uomini. 

Ma la Vergine Switissima è andata in 
Paradiso anche per noi. 

Come è la mamma nosil'a 01·a che .siamo 
q1~i in terra, così Essa sarà anche la 
Mamma nostra nel Paradiso. Quanilo sarà 
bello il Paradiso insieme con Maria, 110-
stra Madre. 

Cerchiamo di vivere da bravi cr,istiani 
per poterci meritare di regnare in e.tern o 
con Maria SS.ma. . •.' 

La ruggine 
Le statistiche ci dicono che la ruggine 

mangia ogni anno 22 milioni di ton1J1el­
late di ferro. Quasi cinquanta milirirdi 
di lire all'anno si spendono nel mondo 
iri verniciature di protezione per dirfen­
d,ere i metalli dalla rùggi~1e. 

Ma ben più gravi sono i danni di 
quella ruggine dell'a11irna che è, l'ozio. 
Sappiauno difatti cl).e l'ozio è padre dei 
vizi. Ogni · giorno l'esperienza lo con­
ferma. 
~~~ 

La ricreazione 
Dalla « Vigilanti Cura », la nuo·va en­

ciclic.a ·sugli spettacoli cinematograd'ici: 
« La ricreazione ne11e sue molteplici 

forme è divenuta ormai una necessita 
per la ge1ite che si affatica nelle occupa­
zioni della vita. Ma essa deve essere de­
gna dell'uomo ragionevole e perciò sana 
e morale, deve elevarsi al grado di un 
lfattor,e positivo di bene di suscitatore di 
nobili sentimenti. 

Un popolo che nei suoi momen ~i di ri­
poso si dedica a divertimenti che offen­
dono il retto senso della decenza, del- , 
l'onore, della morale, a ricreazioni che 
riescano occasione di peccato, speciaì­
mente per i giovani, si trova in pericolo 
di .perdere la sua grandezza e la stes•sa 
potenza nazionale. 
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~ -Spunto· Missionario 
Perchè le Missioni possa~ci continuare 

a svolgere là loro opera di bene e a pro­
sperare sono necessarie due cose: Mis­
sionari e danari. 

Son o necessari i Missi on ari, perchè 
senza l'operat o che getta il seme COl!lle 
può crescere la :\-fosse? 

E i Missionari sono così pochi, in ·pro­
porzione al grande bene che c'è d,a fare. 

Ma sono pure necessari i denari. C-o­
me può il Missionario fare del bene se 
non ha il denaro per sè e per le sue o­
pere? E i denari per_ le Missioni sono 
così scarsi! 

E' compito dei cattolici procurare alle 
Missioni l'una e l'altra cosa: i Missionari 
e i danari. 
~~~~~~~~~~~~~ 

Vacanze? 
Sì e no. 

Si parte per la campagna, per il mare, 
per i monti. Bene! 

Anche il corpo ha bisogno del suo giu­
sto riposo. 

Ma l'anima non deve fare vacanza mai 
nel bene. Non c'è alcun tempo dell'anno 
in cui ci si possa dispensare , dal dovere. 
E tanto meno è',è un tempo in cui si pos­
sa fare del male. 

Lo ricordino coloro che còlla scusa 
delle vacanze si credono autorizzati a 
farne d!ogni colore. 
~~~ 

La tua famiglia 
Tu, conosci la tua famiglia? 
E' una domanda che mi ofrfende. 

Certo che la conosco! E ti agigiungo che 
è una famiglia ben onorata-, che h,a an­
che le sue glori-e . Mio nonno era.. . _ 

- Scusa un'altra domanda: Conosci 
la tua Parrocchia? · 

- Veramente ... 
- Non sai neppure quale sia, nev-

vero? 
Eppure anche la Parrocchia è la tua fa­
miglia. Anzi, in un certo senso, es-sa, è 
più' importante dell'altra perchè è nel­
l'ordine spirituale, mentre quella è solo 
nell'ordine nrnteriale. E anch'essa ha le 
sue glorie nei suoi santi, negli eroi del 
suo passato e nei tanti buoni del suo pre­
sente. 

Rinunziando alla tua Parrocchia tù ri­
nunzi .alla tua famiglia e alle sue glorie. 

, 

Molti nemici, molto onore 
La me_daglia commemorativa delle ope­

razioni in Africa Orientale porta · il 
motto: 

- Molti nemici, molto onore. 
Ciò che è stato dimostrato ad abbon­

danza dal contegno del popolo italiano 
di fronte al mondo coalizzato contro di 
lui. 

II motto è da ricordarsi s-empre, anche 
1rnlla nostra vita privata. 

Cerchiamo di far sempre bene il no­
stro dovere, _in modo da non a'ver .altri 
nemici -se non di quelli che fanno onore. 
~o~~ 

Il grande peccato 
,E' la profanazione della festa. 
Esso macchia l'an1ma, disonora ·1a s.o­

cietà, attira la maledizione di Dio. 
Eppur-e non ci si pensa, e si continua 

a profanare la festa disertand-0 la Chie­
sa, occupandosi nei lavori proibiti, ab­
bamdonandosi a divertÌIJTlenti eccessivi 
ed illeciti. 

Eppure la parola di Dio non cambia, 
anche se il mondo non la segue. 

Beati i pochi che sanno res.ister-e al 
mal esempio e alle derisioni per ascol­
tare la voce del Signore! 
~~~~~~~;;:,...~~<!,,~~ 

Andiamo a Messa ,? 
,Luigi · trova Tonio che discorre sulla 

piazza: 
- Andiamo a Messa, Tonio? 
- E' ancor troppo presto. Tra un i-

stante ci verrò. 
Luigi entra e Tonio sta fuori. 
-- Presto a Messa Tonio che siam già 

in ritardo. 
- Vengo, vengo ... tu comincia pure a 

entrar e, men tre jo finisco solo il sigaro. 
E così finì che quand,o Tonio stava 

per decidersi ad entrare, la gente comin­
cia'va ad uscire, perchè la Messa era fi~ 
nit a. 

. La stessa · difficoltà della Confessione, 
se a prima vista può parer cosa onerosa, 
cessa di apparir tale, se si confronta col­
le tante ntilità e consolazioni che certisJ 
simamente ne derivano, per mezzo della 
assoluzione, a tutti coloro che degna­
mente s-i ·accos,tano a questo Sacr(1]11ento. 

(Concilio· di Trento). 
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tlzia,ne Gaffeli~a 
Il Papa ai rappresentanti dell'Azione 

Cattolica di tutto il mondo convenuti a 
Roma per rendergli omaggio nel suo in~ 
gresso nell'ottantesimo anno d:i età, di­
ceva: 

«·Prima di tutto, dopo tutto, · sopra 
« tutto ad ogni · costo: unione, unione, 
« un:ione. 

« Tutti quelli che militano sotto le 
« bandiere della Azione Cattolica siano 
« uniti mutuamente nel nome di Cristo; 
<< uniti sotto i loro Vescovi ed i Sacer­
« doti, sotto colqro i quali in diversa mi­
« sura ed in vario grado sono partecipi 
« al ministero apostolico. Unione di ca­
« rità, unione di pensierò, unione d.i atti­
« vi1à, unione di santa disciplina .. Una ·u­
« nione strettissima; unione intiml)., u­
« nione piena, di disciplina e di rnenle, 
« così che tutta sia raccolta e guidata 
<< dall'Episcopato». · 

Ecco la forza dell'Azione Cattolica: la 
unione. 
~~ 

« Fu la grazia di Dio ! » 
Si sa che il nostro grandissimo Ales­

sandro Manzoni. era un convertito alla 
Chiesa Cattolica. E si sa pure che dopo. 
la .conversione la sua fu veramente una 
vita, crjstiana. 

Una sera il suo figliastro Stefano lo 
volle interrogare sul modo con cui era 
avvenuta la sua conversione. 

Ma egli con umile e di,gnitoso accento · 
non rispose che queste parole: 

- Caro mio, fu la grazia d.i Dio, fu la 
grazia di Dio! · 

La grazia di Dio, ecco l'unica cosa ca­
pace di operare efficacemente nelle 
anime. 

Eoco ciò che dohbiamo cercare di ot­
tenere per noi e per gli altri mediante 
la preghiera. 

~~~~ 

Chesteston, lo scrittor.e cattolico in­
glese morto-recente1mente, ha scritto che 
la gioia fu il'g,igçmtesco segr,eto di Cristo. 
' Difatti Gesir' ,é venuto a. portare la vera 
gioia, quella che derh'.'a . dal sapere di 
fare · bene e di attendei·e, ·Nn bene infi-
nito nell'altra vita. '.· '_) ~-

Il vero cristiano soffre, ma si rallegra 
anche nelle sofferenze perchè sa che esse 
sono mezzo · di elevazione spirituale e di 
salvezza· ·eterna. 

« Per adesso vattene >> 

Negli Atti degli Apos.foli leggiamo che 
Felice, governatore romano, che doveva 

. giudicare Paolo, lo chiamò a sè e ascoltò 
da lui là dottrina di Gesù Cristo. 

« Ma quando Paolo cominciò a parlare 
d,ella giustizia, della continenza e del 
giudizio futuro, Felice, atterrito, disse: 
Per adesso vattene». · 

Questa è la rngione per cui anche oggi 
~nolti non vogliono sentire la dottrina 
cristiana. Se non ci fosse l'obbligo di 
osservare i comandall11en ti e non ci fosse 
l'inferno per chi li trasgredisce. Allora 
sì , non ci sarebbe difficoltà. 

,Ma così si trova che è troppo duro. Ep­
pure è certo che chi non crede e non 
viv,e cli fede non si s·alva. 
~~-s~~~:.-,:;>,::!>,.::!>-S-,~~-.s. 

Otto -g~~?e, due code, ecc .... 
A Balige_.; è nato un vitello che ha ollo 

gambe, due ·.code, tre . orecchie, una tesla 
sola e un solo . occhio. 

Ci fa pensare a quelli che han ... molta 
pancia e poca testa. Quanti 'vivono p er 
mangiare e goders·ela, senza pensare mai 
ai ptoprii doveri! 

Ec•covi un istantanea ·cli un modo poco 
elegante e poco cri stiano cli ascoltare la 
Santa Messa . 
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:$ La Scienza che ci salva ·:$ 
Il v1° Comandamento. 

Luigi - Mi disse la volta scorsa, si­
gnor Curato, che mi avrebbe parlato 

.. . dei mezzi per conservare 
la purezza. 

Curato - Me ne ricordo bene ed, ec­
comi a mantenere la promessa. Quei 
mezzi dunque altri sono )Jegati·vi ed altri 
positivi. Fra i negativi dobbiamo ricor­
dare innanzi tutto la fuga dell'ozio. 

Luigi - Si sa: l'ozio è padre dei vizi. 
Curato - E specialmente del vizio 

impuro. Quando si sta... di·soccupati, 
mill!) cattivi pensieri passano per la 
mente e di lì al peccato il passo è breve. 
Poi bisogna fuggire i cattivi compagni. 
Come una buona amicizia è aiuto grande 
a fare il bene, coì si può dire che ine­
vitabilmente un cattivo compagno ti 
corrompe. 

Luigi - Dimmi con chi vai e ti dirò 
chi sei. 

1Curalo - Altro mezzo negativo è la 
fuga delle letture cattive. Il libro cattivo 
fa male maggiore di un cattivo compa­
gno, perchè è sempre alla mano e non 
arrossisce nel parlare di ciò che si deve 
tacere. Infine bisogna fuggire, in g,ene­
rale, tutte le occasioni pericolose, come 
i balli, i cinematogra.fi, i teatri, diverti­
menti che se per sè stessi non sono pec­
caminosi, sono per lo più immorali pel 
modo co1I11e si prendono. 

Luigi - Ha ragione, signor Curato. 
Molto spesso ho veduto come la poca o 
nessuna vigilanza nella s·celta dei com­
pagni e delle letture e certi divertimenti 
conducano a perdere la perla delle virtù. 

Curato - A conservarla giovano di 
più ancora i mezzi positivi. 

Luigi - Quali sono? 
,Curato ......:. La preghiera, la mortifica­

zione dei sensi, la frequenza ai Sacra­
menti, il pensiero della presenza di ~io. 

La .preghiera, ·perchè la castità è una 
virtù celeste e non possiamo quindi ot­
tenerla se non dal cielo. 

Luigi - Fin da bambino recito ogni 
sera tre Ave Maria alla Vergine Imma­
colata per ottenere la virtù della pu­
r ezza. 

•Gur.ato Pra,tica efficaçfasima. Sia-

tele sempre , fedeli e la Madonna vi be­
nedirà. La mortificazione dei sensi (de­
gli occhi, delle orecchie, della gola, del 
tatto) è poi molto utile al nosfro scopo, 
poichè per essa si sottrae materia al vi­
zio. La f.requenzt.1 ai Sacramenti è un al­
tro m.ezzo, forse il più efficace. 

. Luigi - E perchè? 
Curato - Le buone disposizioni che 

si debbono portare alla confessione, cioè 
l'esame che ci aiuta a . conoscerci; il 
pentimento che ci distacca dal male; il 
proposito che ce lo fa evitare; e sopra­
tutto gli avvisi del conf.essore fanno sì 
che si conservi il cuore puro. Che dire 
poi ,dell',efficacia della santa Comunione, 
nella quale l'anima intimamente si uni­
sce a Gesù pane dei forti? 

Luigi - Certo il . Signore non poteva 
mettere a nostra disposizione un mezzo 
più. potente. 

,Curalo - Da ultimo coltiviamo in noi 
il pensiero della presenza di Dio; ricor­
diamo spesso i novis·simi; aumentiamo 
in noi il timor di Dio e nelle tentazioni 
ricorriamo a lui con vive ed affettuose 
giaculatorie, e sare11110 sicuri di conser­
vare la più bella del le virtù. 

Ancora una volta ! 
Ad Oro.shaza in Ungheria durante un 

tremendo uragano un fuLmine è entrato 
in una sala da ballo, proprio nel fervore 
d'el]e danze. 

Il fulmine uccise tre p.ersone e ne u­
stionò gravenmnte altre ventiquattro. 

Ancora una volta il cielo ammoni.sc·e i 
bnUerini tmpe.n'iten li. 

Senza conita,re che quelle ustioni ma­
teriali sono nulla di fronte al fuoco de-1-
l'infe.rno o del Purgatorio meritato dai 
peccati dei ballerini. 
~~•,o.o.e~ 

L'obbligo della vigilanza sulla moralita. 
del cinema. s:petta non solo ai Vescovi, 
ma aUresì ai f ~deli ed a tutti gli uomini 
onesti, aman~i de l de,coro e della santità 
de lla Famiglia, de lla Nazione e in gene­
rale della sociel<i. umana. 

PIO XL .. 
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·tL BATTESI~O 

I 

VERSANDO L'ACQUA SVlLA FRONTE DICENDO: 
10 TI BATTEZZO NEL NOME DEL PADRE DEL 
FIGLIUOLO E DELLO SPIRITO SANTO 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica IX dopo PentecosJe 

RITO ROMANO 

Gesù piange su Gerusalemme. 
La mattina deU'ingresso trionfale in 

Gerusalemme, Gesù, scen,dendo U coUe 
degli Olivi, vide la città sanla e pianse! 

Egli la vedeva grande, felice, popo­
losa, ricca. Un giorno non lontano sareb­
bero venuti i nemici l'avrebbero assedia­
ta, presa, distrutta « e non sarebb.e rima­
sta pietra sopra pietra!» . 

Perchè questa rovfoa? 
Gerusalemme aveva diment-icato Dio e 

de.[ Tempio stesso aveva fatto UWl « spe­
lonca di ladri» . in c11i si vendeva e .si 
comprava. 

Percio Dio l'avrebbe p1inita abbmido­
nandola in mano al nemico. 

QU1anle volte lo. ragione delle nos.tre 
sventure d,eriva :proprio da questo fatto: , 
che anche noi abbiamo dimenticato il 
Signore. 

Non preghiamo più. 
Non crediamo più. 
Non amiamo più. 
Allora Gesù piangerebbe anche sulla 

nostra povera anima cad11ta in mano del 
Nemico. 

RITO AMBROSIANO 

La pesca miracolosa. 
' ,Gli Apostoli fanno una nottata di' la­

voro, ma non ries·cono a pigliare . nean­
che un pesciolino per la colazione. 

Disgustati stanno sciaoquando le reti 
sulla riva . quando arriva Gesù, 0011 una 
gran folla. Egli vuol parlar a tutti: vede 
li ferma la barca di Pietro e lo prega di 
prender largo. 

Gesù dalla barca di Pietro può parlare 
a tutti. 

.Poi, quasi volendo ricompensare Pie­
tro di avergli imprestata la barchetta 
gli dice: Butta le reti. - Signore, ri­
sponde Pietro, abbi am lavo·rato tu fta la 
notte ma non ahbiam preso nulla; tut­
tavia, suila tua parola, io getterò le reti. 

E ,così fa. La rete si riempie tanto che 
quasi si rompe. 

La pesca delle buon-e opere non si fa 
senza Gesù: con Lui la vita ci è frut­
tuosa di meriti pel Paradiso; senza di 
lui non si ottiene nulla. 

Domenica X dopo Pentecos,te 

RITO ROMANO 

« O Dio, abbi pietà di me pecca­
tore>> 

Così _diceva un pubblicmw, bat,tendosi 
il petto e non osando alzar gli occh.i dal 
fonli.o del Tem,pio -dove si era recalo a 
1/Jregare. 

Mentre invece un Fariseo, :pieno di sè 
e sicuro delle Sfle opere buone midava 
dicendo al Signore: Grazie, o S,igno:re, 
che non sono come tuUi gli altri uomini, 
razza di ladri, malandrini, disonesti, co­
me qUJel pubblicano là. Io digiuno, io 
pago le ·decime, io..... · 

Qu.esta non è una preghiera, è una in­
solenza. 

. Davanti a Dio, luUi siwno piccoli e 
Lutti abbiamo bisogno della sua miseri­
.cor,dia perchè si.amo peccatori. Presen­
tiamo le nostre preghiere con umiltà; 
trattiamo gli altri con umiltà. 

La superbia è aborrita dagli uomini e 
da Dio. 

RITO AMBROSIANO 

« Guardatevi, dalla cupidigia ! >>. 
La felicità della vita 11011 dipende dal­

la borsa che uno ha. 
I beni materiali non possono appagare 

il nostro cuore. 
Per questo Gesù ci inse-gna a portare 

più in alto i nostri desideri e ci ricorda 
.che i beni di questo mondo sono « un 
mezzo» e non già un « fi11e » della no­
.stra vita. 

Go.è noi dobbiamo usare di questi 
beni, non farne l'oggett,o del nostro 
cuore. 

E quai1do i •beni mancano c'è una 
Provvidenza che non ci aibhandona. ' 

Ecco, se·conào l'insegnamento di Gesù 
il posto d.el cristiano! Dio s·opra tutto ; 
poi l'uO'lno; al di sotto i beni, il danaro, 
che servono per noi e per gli altri. 

* Domenica XI dopo Pentecoste 
RITO ROMANO 

Il sordomuto. 
Gesù entra in GaUlea e va al lago di 

GeneZ11reth: gli conduic-ono' un sQrdo­
muto perchè lo guarisca. Egli lo prende 
in disparte , lo guarisce. Il sordo-muto 
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• 
sente e parla meravigliosamente. Tutta 
la gente si mette a mandar grida di gio­
ia: e quanto più Gesù li fa tacere e co­
loro tanto più gridano « Fece tutto bene, 
fece udire .i sordi e parlar i muti». 

Sol.amente Gesù ha il potere divino di 
far sentire certi sordi e di far parlare 
certi muti. Sordi alla voce . di Dio, alle 
is.pirazioni dello Spirito Santo, ai rimor­
s:i. della coscienza, ai rimproveri dei ge­
nitori o degli amici: sordi a ogni invi­
to al bene. 

Perciò anche muti: non sanno dire 
1~na preghiera a Di.o, una parola buona 
agli uomini: la loro lingua non ha che 
vane parole, parole mondane. . 

Preghiamo Gesù che apra i nostri sen­
timenti alla sua voce e che ci faccia par- · 
lar . sempre rettamente. 

RITO AMBROSIANO 

Il Fariseo. 
Non · c'è nes·suno pm detestabile a-gli 

occhi d.i Dio di colui che si crede qual­
cosa e quasi pare voglia dire al Signore: 
« Bada che devi fare i conti con me». 

Era cosi quell'ebreo, della setta dei 
Farisei che si credeva · un uomo onesto, 
religioso, giusto mentre invece anch'egli, 
secondo la parola di Gesù era un sepol­
cro imbiancato: di fuori bello, · liscio, 
pulito; dentro sozzura, vermi, polvere. 

Ora quest'uomo va a pregar.e nel tem­
pio: ·. ma la sua superba preghiera è re­
spinta. 

Preghiamo con cuore umile e con fe­
de arden le se vogliamo essere esauditi 
dal Signore: sopratuto rico-rdiaimoci di 
star dinnanzi a Lui con grande rispetto . 
pensando alla sua infinita Grandezza e. 
adorando la sua in,finita Bontà. 

* Domenica XII dopo Pe'ntecoste 
RITO ROMANO 

« Chi è il mio prossimo?». 
Un dottore de-lla legge, che la sapeva 

lunga, volev,a farsi dire· da Gesù che cosa 
doveva fare per ottenere la vita eterna. 

Gesù ris:ponde: Come è scrilto nella 
Legge? Il doUore riprende: Amerai il 
Signore Dio tuo con tutito il cuore, con 
tutta l'anima con tutte le forze; e il pros­
simo come te stesso. 

:_ Va bene - conclude Gesù - fa 
questo e vivrai. 

Ma il dottor di nuovo: E chi è il mio 
r,1·ossimo? 

Gesù allora per fargli capire chi è il 
: prossimo » gli raccontlJ. che wn vian­
fante sulla strada da Gerusalemme a Ge-

rico s'imbattè nei ladri, ché lo derubano, 
lo feriscono e lo lascian mezzo morto 
per via. Passa un sacerdote ebreo e tira 
dritto. Passa un levita del Tempi.o e v~a. 
Passa un Samaritano, si ferma se ne 
prende cura, lo porta a/l'albergo. - Chi 
di questi tre fu « prossimo » al poveretto 
incappato nei ladri? 

Il Samaritano. 
Dunque ... se vogliamo bene ·al prossi-

1110 non ci accontentiamo di compian­
gerlo; ma lo aiutiamo. 

La carità! è quella che rende meno 
brutta questa terra dove c'è tanto odio e· 
forma la feli cità del cielo. 

Volersi bene è un anticipare il para­
diso su questa terra. C'è una gran gioia 
nel far del bene. 

RITO AMBROSIANO 

« E tutti furono sfamati: ». 
La ,gente di Palestina seguiva Gesù da 

tre giorni. Egli voleva licenziare tutti 
perchè tornassero alle loro case; ma -
pensa'va - non avendo cibo potrebbero 
anche morire pe·r istrada. 

Non avete nulla? - domanda agli Apo­
stoli. 

Nulla! Solo un ,fanciullino aveva al­
cuni pani e alcuni pes'Ci. Gesù se Ii fa 
portare e poi, fatta sedere sull'erba tuU.a 
la folla, benedice i pani e i pesci, li fa di­
:str~buire e tutti mangiano il pane e il 
pesce del miracolo·. 

La Prov:vid.enza c'è per tutti, special­
rri,ente quando si fa il proprio dovere. Se 
-quella gente non fosse andata ad ascol­
tare Gesù, forse . avrebbe potuto gustare 
quel pane? 

Anohe noi dobbiamo essere più pun­
tuali attenti e generosi nei nostri doveri 
verso Dio se vogliamo che Egli si prenda 
a cuor-e la nostra nec·essità i nostri 
bisogni. 
~~~$-

Per i Sacerdoti 
La Società religiosa del Divin S_alva­

tore di Roma propaga la pia pratica di 
of.frire l'assistenza alla Santa Messa, la 
Comunione, le preghiere e le opere buo­
ne fatte nel Sabato dopo il primo Ve­
nerdì del Mese · per i Sacerdoti . e per i 
giovani che si preparano al Sacerdozio. 

E' ottima cosa, e an-che pratica, tanto 
più che non si tratta d,i Pia Unione o di 
Confraternita, e quindi _non occorre al­
cuna is-crizione. Basta che la pratica si 
-compia. 

Sono già tr-e milioni i fedeli che la 
praticano fedelmente. 



« Mi riposerò in Paradiso » 
D. Bosco gi~ stanco e negli ultimi anni 

di sua vita lavorava ancora con un'atti­
vità che aveva del prodigioso. · 

I suoi figli · nell'intento di fargli riac­
quistare un po' le forze esaurite anda­
vano ripetendogli: 

- Padre smetta di Ja·vorare ormai, si 
riposi. 

Ma Don Bosco sorridendo esclamava: 
- Mi riposerò in Paradiso. 
Sublime esempio ad ogni cristiano! 

Tutti dobbiamo imparare che non si de­
ve cessare mai dal lavorare per ]a sal­
v.ezz.a della propria anima. 

· Eseimpio di bambino 
In una famiglia un visitatore si lascia 

sfuggire una bestemmia. Il piccolo Luigi 
tace, ma diveµta serio e si allontana piiI 
che può dal bestemmiatore. 

Costui si accorge del · movimento del 
bimbo e del suo improvviso broncio, 
senza tuttavia capi.re il perchè. 

Allora per avvicinarselo offre al bam­
bino un confetto. 

Ma questo non si muov·e e serio serio 
dice: · 

- Non accetto nulla da chi bestem­
mia Dio! 

Anche il bestemmiatore si feee serio e 
pensieroso. E capì che il bimibo aveva 
ragione. 

' 
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Onestà cinese 
1 componenti di una famiglia cinese­

verificando i loro conti si accorsero che 
essi dovevano ottanta dollari alla loro 
madre, che oramai era morta. 

Essa in vita non av,eva mai accennato 
al debito e i figli se ne erano dimenticati. 

Come fare a restituire? 
Quei buoni figliuoli si recarono alta 

Missione e consegnarono il denaro al 
Missionario pre.gand,olo a voler celebrare 
delle Messe per la loro mamma defunta. 

,Così pagarono il debito. 
Bell'esempio di pietà filiale! 

~·~~~ 
Bravi fanciulli cattolilci ! 

Tremila fanciulli cattolici sono in pel­
legrinaggio a Roma. 

Quale visione di can:d.ore, di bontà, 'di 
grazia! 

,conservate sempre, cari piccini, :ia 
vostra innocenza. 

Roma vi insegni poi l'amore alla cl).ie­
sa e l'amore al Papa, per tutta la vostra 
vita. 

Dalla Sacra Scrittura: 
« L'elemosina libera daHa morte ed è 

essa che purga i peccati e ci fa trovare 
la misericordia e la vita e,terna >. 

(Tobia, XII, 9). 

Il Sommo Pontefice Pio Xl 
assiste a'i Solenne Pontificale 
celebrato nella Basilica Va­

ticana ·per la fausta ricor­
renza del suo genetliaco. 
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S. Lorenzo 
10 Agosto 

S. Lorenzo educato da S. Sisto Papa, 
fu da lui consacrato primo diacono in 
giovanissima età . .S_eguì · al supplizio il 
Pontefice, distribuì tutto il patrimonio 

della Chiesa ai poveri, sicchè quando il 
Pref.etto di Roma gli impose di conse­
gnargli i tesori egli ~li portò i suoi po­
veri. Questo gli merito il martirio. Impri­
·gionato e flagellato fu posto infine su 
una graticola. Spirò il 10 .:igosto 258, do­
po di aver pregato per la conversione di 
Roma. 
~·C!!';~~~~!;.,C~~s,.~~~><ò~ 

Piccole punture 
Che cos'è la puntura di un'ape? Poca 

'cosa. Ma la puntura di molte api può an­
che ,causare la morte . .Ciò che capitò ad 
un contadino dei dintorni di Bolzano 
che essend,o caduto vicino ad un alveare, 
fu · assalito da uno sciame di api che con 
le loro punture gli causarono la morte . . 

Che cosa sono certe condiscendi;nze a 
certi ·piccoli . assalti della tentazione e 
della passione? sembrano poca cosa, pic­
cole punture. Ma moltiplicate a migliaiil 
indeboliscono sempre , più l'anima e la 
conducono verso il vizio e verso la 
morte. 

· Attenzione alle piccole punture. 

11 

s. Ro·cco 
16 Agosto 

San Rocco, cavaliere francese, nato in 
Montpellier nel 1295, pellegrinò a Roma 
durante una pestilenza che d·esolava l'I­
talia. Benchè affranto dalle penitenze si 
diede ad assistere e a guarire miracolo-

samente gli infermi. A Piacenza colpito 
dal morbo si ritirò in una capanna ove 
un cane gli portava del pane. Il padron e 
del luogo, Gottardo, vide il Santo, lasciò 
la vita disor-d.inata, fu Santo a sua volta. 
Guarito, . acclamato dal popolo S. Rocco 
fuggì, tornò in patria. Non più ricono~ 
scibile tant'era macilento e laceroi scam­
biato per una spia, imprigionato, non si 
·rivelò: spirò nel 1327. Solo dopo morto, 
riconosciuto, fu gridato santo. 
~~·~<,~:-<5NS~~i>.-.:~:>-.:ISM~~ 

Il beneficio è per il benefattore 
:Parlando al Consiglio Superiore d,elle 

Pontificie Opere della Propagazione del­
la Fede e di S. Pietto Apostolo, il Papa 
· disse queste parole: · 

<< ••• questa è la felice condizione cf, 
or,;·11.i opera benefica: che il beneficio sià 
per il bene{ attore >. 

Sembta una contraddizione, eppure è 
così: il bene che fac;ciamo agli altri è 
anzitutto un bene che facciamo a ·noi 
stessi 



La potenz~ del cinematografo 
,Così ne parla la nuova enciclica del 

Papa riguardante il cinematografo: 
<< Tutti sanno-quanto danno producono 

le cattive ci.nematogr.a.fi,c nelle anime. 
Esse divengono occasioni al peccato; in­
ducono i giovani nelle vie del male per­
chè sono la glorificazione delle passioni; 
espongono sotto una falsa luce la vita; 
offuscano gli id-eali; distruggono il puro 
amore, il rispetto per ' il matrimonio, l'af­
fe tto per la famiglia. Possono altresì 
creare facilmente pregiudizi fra gli i.n­
dividui e dis·sidi fra le nazioni, fra le 
classi sociali, fra intere razze. . 

D'altro canto le buone rappresenta­
zioni possono invece esercitare una in­
fluenza ;profonidamente moralizzatrice 
su coloro che le vedono. Oltre a ricreare, 

, possono suscitare nohili id'eali di vita, 
diiffond,ere preziose nozioni, fornire mag­
giori conoscenze della storia e delle bel­
lezze del proprio e dell'altrui paese, pre­
sentare la verità e la virtù ,sotto una for­
ma attraente , creare o - per lo meno -
favorire un.a comprensione fra le nazio­
ni, le classi sociali e le razze, promuo­
vere la causa della giustizia,. ridestare il 
,richiamo della :virtù, e contribuire quale 
aiuto positivo al miglioramento mor-ale 
e sociale del mondo)), . 

12 
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Lo Spirito v-ince tutfo.-
Mussolini. 

~~~ 

il .padrone della mano: - Riposare la 
festa? Tutte ·storie l ,Si mangia anche la 
domenica. . 

Il padrone della tes la: - Sicuro, 
'mangiare... .nient'altro èhe mangiare. 
Cm,i diventi bestia come noi. 

Er ore infantium ... 
Che gruppo magni.fico in mezzo aJ cor­

tile del pi<ocolo Seminario! Se fossi un 
f olografo, non me lo lascierei sfùgg.fre. 
I~ Signor Rettore, un Monsignore, un 
Padre Ca·ppuc,cino 'ed altri Sace,rd,oti 
stanno attorno aia un piccolo Semina­
riista. 

Mi accosto · anch'io, timidamente. H 
Monsignore, tanto buono, sta augurando 
a quel piccoli,no mille cose belle, tra cui, 
a suo tempo, una splendida mi-tra do­
rata. 

- Oh! - risponde il piccolo Semina­
rista di prhna ginna,siale - sarei già 
tanto contento di diventare Saceirdote ! 

- Perchè sar-esti già contento di di­
ventare , Sacerdote? - gli domanda il 
signor Rettore. 

- Perohè è già tanto! 
- Ma dimmi un po': .proprio tanto 

essere Sacerdote? - insi.ste il signor 
Rettore, mentre i presenti por·gono l'o­
rncchio attonito a udire la sapierrza di 
questo fanciullo. 

- E' più di tutto! 
Ascolto quest'ultima risposta e sento 

che le lacrime mi sfuggono dagli 'occhi. 
Attorno a me, altri occhi sono bagnati 
di pia,nto. 

·n Santo Curato d'Ars aveva d'etto co­
sì: - Dopo Dio, il Prete è tutto. 

Bello questo incontro di fanciulli sec 
minaristi e di Santi! 

PROVINCIA DI TORINO 

MOVIMENTO POPOLAZIONE 
C11poluo110 Resto Prov. Totale 

Mese di Maggio 1936: 
627 
569 

Aum. 58 

Nati 703 
Morti 709 
Dim. Popol. . 6 

Mese di diugno 
Nati 730 
Morti 575 
Aum. Popol.105 

1936: 
583 
520 

63 

1330 
·1278 

Aum. 52 

131~ 
1095 
2t8 

Con espre,sa revisione ei;~lesiastica 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. _ Dir. Re;p: 

STAB. LINO-T,IPOGRAFICO CHIERESE 

di G. Manano 

Piazza .TrentQ, 6 • CHIEID .: Telefono SI 











RISULTATO FATICA,ll MASSIMO 

Una sicura 
difesa 

. he mi-. nocive c dalle scorie . o 
dai batteri e del nostro organism . 

. la salute rinario s1 nacc1ano d Il' apparato u 
ecialmente e 

e sp ottiene con 

,. ·ene interna 
I 19 I d. Elmitolo. 

mpresse I 
attuata media~t~llep::parato perfezionat~ TOLO 

e 1 • ·,ntern1. l'ELMI . de li organi la disinfezione g per 

. bella se non non e 
Una casa . ti La ce-.. · av1men · 
ha luc1d1 ' p oca spesa 

"ROB con p I' 
ra " . r· rende ta .. . . a fatica i 

e m1nrm . "MARGA,, rer,. 
così come •.I risplendenll 

eleganti e 
de le calzature. 



I bimbi alleveti col GALAPAN e svezzati con la FARINA LATTEA 
di 

CARLO ERBA 
crescono sani e robusti 

, a}da,f/iJJlllm, 1/R J'Dtf 
Qt nè rapidi abbassamenti 

nuocciono alla vostra 

di temperatura 
pelle, quando 

NIVEA 
la protegge, perchè Nivea dona resi­
stenza e morbidezza incomparabili. 



Anno III · N. 9 Settembre 1936 (XIV) Spedizione in abbonam,ento postale 

r ~ 
LA VOCE . I DOMEr~ !CO SAVIO -

~ollettino Parrocchiale di MONDONIO d'IIST~ 
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~ 4NISCE Il. o,JO . .. .. . 
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ASSICURA 
A CHI LO ADOPER 
IL 

UPER·IRIDE 
COLORANTE CHE RECA 
SEMPRE BENE-FIZI E 
NON DANNEGGIA MAlf 

~ DITTA RUGG ERO E:!NELLI ·suPER·IRIDE .. SOC.AN. PRATO _____________ l 

le vacanze anche in settembre! 
Il sole è meno forte, ma 

NIVEA 
. è sempre necessaria 
per la pelle: la difende 
dalle brezze settem­
brine e dalle prime 

._., ., ,- ~ fr~sche pioggie __ : 
\-->;Y' I d autunno. ,;;::·:-_ ~-,_ 
\)I ._/ .. 



An.no ].Il · N. 9 !Settembre 193,6 (XIV) Spedizioroe in abbona.m,ento postale 

La voce di Domenico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Mier carissimi Parrocchiani lontani, 

Nel ricevere ,questa mia Jettera, a voi 
indirizzata àn modo particolare, foreç 
pen &erete che, ii:l1 iParr-0co, ,dopo la f,u· 
riooa grand1inata ,dd, luglio :scorso, non 

o.sando più rivoJ,ger.si aà panocoh•iani 
resi,denti rin paese, pnmde ora voi . a11c 
buon e. per farsi aiutare un po' a pagar 
i d,ebiiti della !Chiesa iParrooohial.e. Non 
sarei sin cero se w ,dice,,Bi che iil voBtro 

pensiero ·~ f.uDTi posito, epperoi:ò, sii,cco­
m e .avete proprio indovinato, lasciate 
ch,e io iimità •quei non pochi tSoldati che, 
trovandosi a corto di ,quattrini' e con 
una matta voglia .d'anda,rne.ne a bere di 
tarnto in tanto ,qua~1ohe litro di ,quel 
buono, sac1,ilfiicano ma,gar.:i ila ,libera u· 
scita per 'comporr,e ,que.l]a affettuosissi­
ma 1,ettera ai, cari geniitori, che sortiBce 
quaB,i · Bempre 1'ef.fetto deeiderato . Ci 

riuscirò anch'io? Lo spero dal vostro 
h 1rnn cu ore, perchiè ·so c,he, ,qua.udo vi 
il.rovate con amioi e conoscenti e :iil cl-i ­
scor,so Jo porta, pnlate con or,gogliio 
profonda,mente tSentJito ,della Chiesa dd , 
voBtJ:o Mondonio, e tanto vi vien facile 
d'essern portati a.d esagerarne, [e bellez­

ze, e tanto la magniifiicarte, che i vostri 
compagni d.i' d1iscorso se ne figur.ano po· 

co men che uina rCatte,dra,le ! E' modeBta 
invece, come sapete, ,pur tutJtavia è per 
voi tSempre la più cara anche a con:­
fronto delle monumentali, 1ùcchi:ssime 
. !Chiese che .avrete avwto occas ione di 

visitaTe a;Hontana<ndovi dal v.osrtrro pae-
se natìo: perchè? Oh?° i,l p ·erchè ve lo 
dioe i,l cuore che tanto volentri.eri Bi ri-

porta a ,que!l Illi,do .di ,hianche trine ,n 

cui fost,e portaiti a questo fonttJe batte· 

simale, a quel,la ,piuma risposta del 

« Ohi vi ha creato? » che •qu.ì impara­

ste a .sil1ahare, al'e girnie mai p,iù pro· 
vat•e del vostro primo !inoontJ:o con Ge­
sù, che un giorno, i,l più ,el ,giorno di 

vo.:itra viita, discetSe da questo altare per 
unirsi alile ·ancime vostre! Quanti e 
quanti altri rico1·di .ancora, e quanto 

cari, V'i si risvegliano nd pensare alla 
vo.,;,trn Chiesa .di Mondo.nio ! Ed è per 
ciò che ·qua,ndo rii:tornate qualche volta 

in pa.ese, non potete tra•bt.enervi dal far 

un passo ahla tCruesa a 'Vederne i cam­
bi ame<nbi Ì!n 1llle,g1.io, a·d ammiTarne il 

nuovo organo, i nuovi !altai-i, a respirar­
vi un po' de11'ania del' a v,o3tra infanz.ja 

beata. I vostri parenti di ,quì, iÌ. loro 

stetSsi JlaIJ1bin:i, come avrete ·1etJto, si so­
no già indust6ati in mi11e mo~:hi per tut· 
ti C'oncorrere ad ·dec-0ro della Casa del 

Signore che è, lo :sapete, la catSa di tutti 
,s,enza distinz1ione di sorta. Ebbe.ne fate 
anche voi· or:a, e ancor più, 1a vostra 

part,e, perchè, come facilmente vi po­
trete immaginare, •quì in P ,anocchi a 
p·er un bel po' quelila mahugu1'.ata, ,gran· 

diJlJe p,rntrà metter in bocca tante e tan­
<te scuse ; anc,h,e voi oercate d'industriar­
vi santameint•e in• ope re di henefioenza 

vei-.;o ,questa ,Chiesa, che è pur sempri> 
vnet1'.a, ed anche ,per voi saliranno al 
Cielo le ferventi pre,ghiere che ,per i 

Bwnefattori .de lla Chie3a fanno ogni 
Domenica i piccoli C()(llcitta,dini di Do-
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menwo Savi'o 1u1 unrn,ne col loro e vo­

stro 
aff.mo 

Sac. Ori tslici Fm ncesa0 
Prevosto. 

DALL' AR.tQHIVIO 

PARROOCHIALE 

(,215 lu glio - :2 5 ago.s to ) 

Nulla da segnafare. 

VARIE 

P.elle grinag,gi aila Casa ,del Venern­

hile Domenico Savio: Fr.àtelli Ma1-isti 
d i !S . Mamo. Si,gnor~ P adri della, iPace, 
Chieri. Ex-AUi,evi :Sale13ia~1i a corona­
m ento cle g1i E,seroizi :Spirit uali in V a1-
salice 13-1,6 ago:;,to. Da S. Marzano ,Mo a­

sca,. Da Rivalta Torinese 45 persone 
condotte dal 1Comm. Prof. G-irno Ber­
nocco di ICheras.co. Da 5 . G iulio di San 
Dam,'Ìa,no d 'AGti li 20 agosto: Bosticco 
D. Giova111ni con 15 chierichetti e di­
ve rsi pelle grini. - Vii,sitatOTi isolati o a 
pi ccoli gruppi: Piovà l'Asti, !Castelnuo­
vo Don Bosco, Torino, Intra, T1;ieste. 
'T1~ento, Schie rano d'Asti. 

"'* I 1Sig: Serra Gii a,como fu Giovann i 
e rCaudana 1Caro1ina cl·esiderano si pub­
blichi sul Giornalino la rgrazia 1\i cevuta , 
come essi cre dono, dal Venerabile Do­
menico 'Savio nel ca,so o,ccorso aJila loro 
hambii·na Lidia di 4 anni, phe, travolta 
Goùto il peso di .due mucch e ,cadute l 'u­
na su:l:t'altra, ,dopo ,qualche munito fu 
trattai fuori sana e sal~a coH'u.nica con­
Geguenza di un po' di spave111to. Ta~ 
raHegr.amenti alla hamihii'lla e a' suoi ge­
nito:ri per ,lo scampato gravì,s,simo peri­
colo. 

u Una, ,~uHa è fiori,ta n eil giorno 5 

agosto n ella casa clei Si-g. 1M0Li~o Luigi 

e C erruti Luigi,a residenti in iMoncalieri 

col1a 'll.ascita cli un biimho a cui fu im­
posto il nome di 'Franco. VivisGimi com­
pliment,i ai ,giovani genitori e alle o,t­

ti me h imbe .Mariu ccia e Giuseppina 
tanto co ntente d'avere un caro fr,atd­
lino. 

.,, .. ,, A ,sca,n,so di graw mul te si invi­

t :mo tuHi i tCapifami,glia a leggere at­
tenta ment,e quanto ,sta,bili,sce il Bando 

puhb1icato daUa R. !Prefettura di Asti 
,mlle ei:;er ci,taziorni cli p.rotezione antiae­

Tea ch,e avranno foogo ,n ei giorni 4, 5, 6 
s-e ttembre n e.lJ.e rProvtin cie ,dì Genova, 

Savona , Imperia, Alessandria, Asti e 
Cuneo. 

DA RliCORIDARSI IN SETTEMIBRE 

4 - Prjmo Venerdì d,e,l, me,,e in ono1·e 
d,el Sacro ICuoTe ,di Gesù. 

8 - Nativrità di Maria Ve rgine - Mes­
Ga alla ·CappeHa di Rarseto a ore 10. 

13 - !Domenica dopo la Natività di Ma-
1:ia Vergine : •Festa dei ibamhiini. Do­
po i Vespri benedizione dei hamhini 
e dei fanciulli fino ari 115 .anni. 

16, 18, W - Quattro Tempora. 
125 - Incominci.a la 'Novena della Ma­

donna del S . Rosario. 

OFFERTE PER L 'ORGANO 

·E PER IL '.B'OLLETTINO 

Per l'O'fgano: N. N . 5 - Ruibiola Se­
condo e Maria 5 - C. T . S . 2,50 - Ser­

ra, Oia,éomo fu Giov.ainni 4. 

Per il Bot/Jeuirw : N. N. 15 - C. M. 3 
- Rubi ola Secondo e MaTia 5 - Rog­
geTo Caterina 3 - Famiglia Aga,gliate 
Se bastiano 5 - Calf.aseo 'Cesare e Oiu­
Jia 3 - 'C. T. ,S. 2,50 - .Serra Giov:anni 

fu GiUBeppe 5 - rGumaglia Giuseppe 
e Delfina 5. 



NOTE LITURGICHE 
P. Bonaventura - In certe feste del­

l'1anno d:opo l'Alleluja si legge una specie 
rli inno chiamato sequenza... come sa­
rebbe per esempio il Di,es iN:1.e. 

Gel,asio - Oh! questo sì, lo so tutto a 
mente e lo canto sempre in Chiesa, nelle 
Messe per i Defunti. 

J>. Bonaventura - Ma ci so11.0 anche 
altre sequenze per le Messe da vivo. Una 
volta el'ano moltissime, anche troppe. 
Nel secolo XVI Pap1a S. Pio V nel suo 
messale romano riformato le ridusse a 
quattro: Vic.Urriae Paschali, che si canta 
a Pasqua; Veni Sane-te Spiritus a Pente­
coste; Lauda Sian Salvatorem al Corpus 
Domini; il Dies irae nelle Messe dei De­
funti- Più tardi si aggiunse lo Slabat 
Mater per la festa dell,a Addolorata. 

·Gelasio - Quan(J.o le sento cantare, 
mi piacciono t1anto. 

P. Bonaventura - Difatti anche solo 
la melodia da cui sono accompagnale è 
bellissima ed opera un incanto su chi vi 
presta attenzione. Tanto più .poi se si 
comprende il signiJfi ca to delle parole. 
Più. direttamente degli allri canti la se­
quenza fa conos-cere il mistero della fe­
sta del giorno, e lo fa esprimend:o dei 
concetti ammirabili. 

Inno d'entusiasmo e di preghiera essa 
inn,alza l'a nima e l'avvicina a Dio. 

<Gelasio - Che peccato non c·apire il 
latino! Cercherò di supplire almeno con 
l'attenzione, con la fede e con la pre­
ghiera ... 

P. Bo,rnventura - ... e anche col Mes­
salina itali ano in cui potrete trovare la 
traiduzione delle sequenze e così com­
prenderne il profondo signifioato. 

~~~ 

« La morte improvvisa >> 

Nella parrocchia ,di ,Serra Ricco . (Ge­
nova) il parroco stava spiegand:o il Van­
gelo durante la Messa. 

,Egli stava parlando sul tema della 
morte, quando si portava le mani al viso, 
pronunciava Je parole: « la morte im­
provvisa» .. . e si accasciava al suolo. 

Alcuni dei presenti ac·corsero e con­
statarono che era morlo per sincope 
cardiaca. 

Egli certo era preparato, e la morte lo 
colse sul campo del suo lavoro di apo­
stolato per Iddio e per le anime. Ma 
quanto dobbiamo r1flettere anche noi al 
dovere di tenerci preparati! 

@@@@@@@@@@@@@@ 

Natività di Maria ·ss. 
(8 Settembre) 

« La Tua Nativ ità, o Vergine Madre di 
Dio, allmznzio il gar~dio a lutto il mon­
do». 

Cosi canta la Chiesa nel giorno de.lla 
Natività. Ed e cosi veramente. La Na­
scita di Maria SS.ma ha portato al mon­
do la _qioia della vicina Redenzione. Ma­
ria sarà la Madre del Redentore, che tra. 
poco nascerà eia Lei. Essa e come l'au­
rora che precede, che annunzia, che con­
duce il sole. 

Ed essa ha già in se lln {rutto str.aordi­
nario della Redenzione pqiche in vista 
della Redenzione essa e venuta al mondo 
tuffa Immacol,ala senza ombra di pec­
cato originale. 

Uniamoci alla gioia della Chiesa in 
questo giorno santo. Purifichiamo l'a­
nima dalle nostre colpe per essere degni 
di Marria che nasce tutta candida, e per 
essere degni di ollenere la su,a interces­
sione presso il suo Figlio Gesu che e la 
nasi ra salvezza. 

~~~@ 
Tutti i peccati 

Una leggenda racconta che il demonio 
si presentò a un uomo, minacciandolo di 
morte. Alle implorazioni di quello egli 
rispose: 

-- Ti .faccio ,grazia a una delle seguen­
ti condizioni: o uccidi tuo padre, o batti 
tua sorella o bevi del vino. Scegli! 

Il . poveretto _pensò: Uccid:ere mio pa­
dre? mai; battere mia sorella, che è così 
buona? no e poi no. 

iE bevette del vino. Ma essendosi ub­
briacato, fini per uccidere suo padre e 
per battere sua so rella. 

Cosi fece tutti e tre i peccati voluti dal 
diavolo. 

L'intemperanza conduce con sè tutti i 
peccati. 
<>-~~~ 

Che cosa ti manca ? 
Unà giovane vana stava ammirandosi 

allo specchio, e intanto diceva a una sua 
cugina presente: 

Sono giovane, sono bella, sono 
ricca ... che cosa mi manca? 

- Ti manca il giu<lizìo - rispose la 
mamma che entrava in nuel momento. 

Oh! che brava mamma! E sneriamo 
che poco per volta a1bibia aiutato quella 
figliuola a mettere un po' di giudizio. 
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~ Spunto Missionario · @@@@@@~~ 
Il Nome d1 Maria 

Il luogo del mondo in cui piove di 
più è Bib1rnja nel Cameruoa, in Africa. 

Si può dire che là piove notte e gior­
no, e le pioggie annuali raggiungono pa­
recchi metri. 

... Ma non manca anch e la pioggia be­
nefica della ~razia di Dio. Una volta al 
mese un missionario coraggioso, senza 
timore d:el\'aoqua che ogni volta lo in­
zuppa fino all'ossa, si reca a visitare i 
cristiani risiedenti in qu el villaggio e nei 
luoghi vicini. 

Ci vorrebbe tuttavia ancora un'altra 
pioggia benefica per innaffiare e f econ­
dare sem1pre più l'opera dei missionari: 
qllella delle :pregh,iere e delle offert e di 
tanti buoni cris,liani in favore de lle San­
te Missioni. 
,$G,-~~~~,$~ 

Un 'altro caso 
A Milano in una sa la da ba)lo un bal­

lerino a un t r atto allargava le braccia, 
barcollava, cadeva a ter ra. 

Inutili tutti i soccorsi : il ballerino era 
morto. 

Una persona commentò: - Che cosa 
se ne può trarre contro il ballo? Ciò. 
vuol semplicemente dire ch e s'i può mo­
ri re dapper tutto. 

Un'altra p ersona rispose: 
- Certo: Ma appunto questo fa riflet-­

ter e che bisogna stare sempre prepa r ati, 
e che non è la cosa p iù bella e più invi­
diabile morire durante il ballo. 

L'eternità è una cosa troppo impor­
tante per giungervi •attraverso il ballo, 
ch e non è davvero un a buona prepara­
zione alla morte. 
~,,$~~~~ 

I suoi poveri 
Quando .Pier Giorgio Frassati passa va 

pe r le vie di certe borgate di Torino la 
gente se lo addi tava dicendo: 

- E' il giovane Frassati che va dai 
suoi poveri! 

I suoi po·veri ! Come sarebbe piaciuta 
anche a lu i questa espressione! Perchè 
egli, che era milion a rio e c~e avrebpe 
potuto considerare come suoi tanti pia­
ce ri e tante brillanti comparse nel mon­
do, prnferiva considernre -come suoi i po­
veri. E i poveri certo gli h a nno dato ri­
compensa costituendo il suo corteo d'o­
nore quand'egli si presentò al giudizio 
di Dio. A che cosa sarebbero invece ser­
vi ti gli onori e i piaceri del mondo, là 
dove solo contano le opere buone? 

V<Cha nome più do lce e più soave del 
Nome d i M(JJJ'1ia? 

Esso è il nome della nostra Madre del 
Ciel10, di Colei che amiamo con twlto il 
nostro cuore e la nos,lra aniima. 

E il Nome che abbaiamo iJnparato eia 
bambini a pronuncù1.re con amore e ve­
neraz ione. 

E' il Nome che abbiamo ripetuto nelle 
lotte de lla giovinezza, e che è stato il no­
stro scudo e la nostra vittoria de lle ten­
tazioni. 

E' il Nome che ci dà forza nel mezzo 
della nostra vita, d,i fr onte alle respon­
sabilità e alle cliffico/:là del-la vUa. 

E' il Nome che vogliamo contii!wa·re 
ad avere sul nostro labbro fin o alla no­
sll'a vecchiaia. E il Nome che vogliamo 
invocare consolatore in punto di morte. 

Sia il Nome di Maria da noi invocato 
e am(ljt.o sempre, adesso e nell'ora della 
nostra morte. 

@@@@@@@@@@@@@@ 

L'influenza · della famiglia 
La famiglia d:eve conservare la sua in­

fluenza sui figli e sulle figli e. 
T utto tenta di toglierla questa in­

.fluenza. 
C'è lo sporl, il cinematografo, la stam­

pa, le compagn ie. Ci sono le esigenze ine­
vitabili di un a società più dinamica e 
più organica di quella d'una volta. 

Bi·sogna che la famiglia sappia rinno­
varsi, sapp ia esercita r e la sua influenza 
dappertutto e raggiun gere i suoi figli an·­
che quando essi sono distanti. 

Anzi tlitto essa d!eve ese·rcitare la sua 
influenza con l'impedire il male che cer- , 
ca di ghermire l'anima dell a gioventù. 

Deve poi vivificare con il suo spirito 
quel tanto bene che c'è anche nel mon­
do di oggi. Dalla famiglia deve partire 
la educazione 'buona della giov-entù . 
~G,-~~ 

Ricordate Rodol{o Va:lenlino il cele­
bre attore cinem alo,qrafico (attore pur­
troppo anche in tante produzioni poco 
m orali) ? 

I suoi vesliM e ogr,eitli per son.ali f uro­
no venduti all'as·ta per poche Ure, pre­
senti venti persone. 

Questa è la gloria de[ mondo. Così il 
,mondo dimentica. Così il mondo paga. 
Avviso a chi crede al mondo! 
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ilzi«Jne Caffcl ica 
Sveglia! 
L'Azione Cattolica ha dormito un poco 

durante l'estate? il calore ha second:ato 
i dolci sonni? 

.Settembre e otto,bre debbono port~re 
il risveglio . . 

Sono mesi di clima dolcissimo e di 
frutti . giocondi. 

Anche l'Azione CattolicJ. deve port~re 
i SUOI frutti. 

L'Azione Catiolica vera1:atr,tc non do­
vrehbe dormire mai. Se il c..1.lo re impe-di-
5ce o almeno 1 ende più difficili ceri e at­
tività, diciamo così... più corporre, non 
deve impedire ~e attività pii'.: sp 1.ri1 11 :ili. 
Lo spirito dev'e,ssere sempre vigilante. 

Comunque, ora il caJd:o eccessivo è 
passato, le vacanze sono fin l1e. 

L'Azione Cattolica deve riprendere in 
pieno la sua attività sia come organismo 
sociale che come organismo spirituale. 
~~,o.~ 

Una cosa non giiJustificata 
Il Sen . Nicola Pende, illustre clinico 

dell'Italia di Roma, in un discorso te­
nuto a Bressanone, ha detto: 

<< Nulla giustifica, dal lato scientiifico, 
e assolutamente riprovevole è certo dal 
lato della morale cristiana cattolica, il 
<< nudismo integrale », e possiamo anche 
aggiungere, neppu r e r i teniamo giustifi­
cato il nudismo con mutandine o maglia 
da bagno ». 

Come si vede anche in questo la scien­
za va d~a ccordo con la morale cristiana. 

,Ciò che non va d'accordo nè con la 
scienza nè con la morale cristiana è il 
modo scanda loso di diportarsi di certe 
persone, colla scusa del la salu te, d:ella 
cura del sole ecc. E .si scopre che questo 
non è che un miserabile p r etesto, a cni 
più non si crede. 
""~~~>,;:!!~~~~~~~~ 

Non uno ma cento scapaccioni 
Il bambino dice una parola sconv_e­

niente, e la mamma, giustamente, gli a l­
lunga uno scapaccione. 

Il bambino se lo prende in san la pace, 
sapendo di meritarselo, ma aggiunge u na 
osservazione: 

- Perchè non d'ài uno scapaccione 
anche a papà, che dice pe1ggio di me, 
quando bestemmia? 

Quel bambino aveva ragione. 
Non uno ma cento scapaccioni, e an­

che peggio, meriteretbhero quei padri che 
profanano il santuario dell a famiglia con 
la bestemmia. 

L, Addolorata 
Ch i ha patito più di Maria? 
Chi ha paUto meglio di Mar,ia? 
Maria ha patiito tutto quanto può pa­

tire una creatura unuma. Es·sa fu l,a Ma­
dre dei do lor,i, la Regina dei martiri. -

Maria ha patito per Gesù e per noi 
Non un istante della sua sofferenza è an­
data per·cluta. TuUo per amore cl.i Dio, 
tutto per amore nosfro. 

Come Gesù ci ha salvato colla Croce, 
cosi Maria ci ha · salvato con i s11 oi do­
lori. Essa è la Corredentrice. E il · suo 
dolore immenso risplende ora in cielo 
come comna inconfondibile della sua 
gloria cli Madre di Dio e Madre degli Uo­
mini. 

A Maria Addolor,ata tutto il nostro a­
more e /,11 nostra devozione. 

@@@@@@@@@@@@@@ 
· Dio sia benedetto 

Un fanciullino solo inginocchiato · in 
Chiesa vicino all'altare, ripete: 

- Dio sia benedetto, Dio sia bene­
detto 

Passa il Sacerdote, che lo conosce, e 
· che gli dice: 

- Che coia fai qui? che cosa dici? 
E il bimbo: 
- Dico cento volte Dio sia benedetto 

per quelli che bestemmiano il nome di 
Dio! 

Noi vorremmo che tutti i bestemmia­
tori del mondo fossero stati là ad ascol­
tare la preghier a del piccolo bimbo. 

E avremmo voluto chieder loro addi­
tando il fanciullo: 

- Avete ancora il coraggio d[ bestem~ 
miare? 
~~~~ 

Il male che uccide il mondo 
1E' il comm1ismo. Vedete le belle pro­

d:ezze che banno fatto i comunisti in Spa­
gna e quelle che fanno e preparano in . 
altri paesi. 

I cattolici han sempre messo il mondo 
in guardia ed anche il Papa ne ba par­
lato recentemente in modo molto chiaro. 
.:\fa il mondo non se n'è dato per inteso. 
Ora si accorge che quelli avevano ragio­
ne. Il male· si è che per molti paesi è già 
tardi, e certe rovi ne non si possono più 
evitar e. Almeno lo capissero per l'avve­
nire e non continuassero più ad allevar­
si la vipera in seno. 
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$ La Scienza che ci salva :$ 
Il VII Comandamento 

Curato - Il VII Comandamento ci 
ordina di rispettare la proprietà altrui e 
di riparare i danni che le si _fossero re­
cati. 

Lui,gi - Rispettare la proprietà altrui . 
Già, 1utti dicono: la mia casa, i l mio 
campo, il mio gregge ... 

Che cos'è dunque la proprietà? 
Curato - E' il diritto di usare e d:i di­

sporre di una cosa senza far torto ad al­
cuno. · 

Luigi - E in che modo ha origine la 
proprietà? 

Curalo - Nasce dal diritto e dovere 
che l'uomo ha di conservare la sua vita e 
perciò di ·provvedersi delle cos,e neces­
sarie a mantenerla. Di quesle alcllrn so­
no illimitate o inesauribili (p. es. \!aria . 
la luc,e) )e di queste non si dà proprietà; 
altre-sono limitat,e e, se ne gode uno, non 
può usufruirne un altro {la pagnotL,a che 
nutre me non può sfamare un altro). Ma 
per a-vere queste cose limitate bisogna la­
vorare. Dun,que, se io coltivo un tratto 
rJ.i terra che non ,è di nessuno, avrò di-
ritto a quanto produce. ' 

iLuigi - E' chiaro. 
Curato - Ma quel tralto di terra da 

me coltivato è migliorato per il mio la­
voro; perciò ho dirilto che nessun altro 
i 11 tervenga a goderlo: quindi è mio. Ec­
co l'origine del diritto di proprietà. 

Luigi - Allora si capisce perchè la 
legge divina ci ordini: Non rubare e 
perchè il furto sia pure vietato e punito 
dalle leggi umane. 

Curato - Considerate ancora ... 

.. .la ragionevolezza 
del diritto di proprietà. 

L'uomo ha diritto di provvedere al suo 
benessere intellettuale e morale. Ora co­
me potrebbe, senza il diritto di proprie­
tà, darsi agli studi, alle lettere, alle arti? 

Il diritto di proprietà rende l'uomo 
più laborioso, più attivo, più previdente, 
mentre poco lavorerebbe e risparmier.eb­
ibe, se tutto dove'Sse essere in comune. 

Lo rende pi LI attento alle cose sue e 
quindi si evita il disordine e la confu­
sione nella società. 

Più facilmente si conserva la paoe, do­
vendo ognuno contentarsi di quanto ha 
o può lecitàmente acquistare. 

Luigi - Tutto questo va bene. Pure 
non è vero che tutti gli uomini han dirit­
to di vivere dei frutti della terra? Ora la 
µropri,età priva una parte del genere u­
mano dei mezzi di sussistenza; i poveri e 
,gl'indigenti sono in numero grandis·si­
mo. Dunque sembra che la proprietà sia 
un disordine. 

Curato - Non lo è, perchè Dio unì 
strettamente la proprietà con it dovere 
della beneficenza. L'uso di quanto pos­
sediamo dev'essere in qualche modo co­
mune. Non che ognuno possa ad arbitrio 
servirsi d:i una cosa senza licenza del 
padrone. In len d•o dire che i ricchi han­
no il grave dovere di far beneficenza, co­
me amministratori dei beni di Dio. 

Luigi - Dunque il diritto di proprie­
tà dlev'e'Sser temperato nell'uso dal do­
vere della beneficenza. 

Curato - Per l'appunto. I ricchi sono 
incaricati di correggere i risultati delle 
leggi e.conomiche, cieche e crudeli, le 
quali oppongono l'una all'altra l'opu­
lenza e l'indigenza .. 

Tale il savio e sublime insegnamento 
Jella Chiesa circa la proprietà. 
$-~~ 

L' ultimo esame 
Gli studenti hanno dato gli esami . Si 

sono preparati, hanno studiato e suda­
to, e moHi hanno vinto. 

Quelli che sono stati rimandati a ot­
to,bre ricominciano da capo, si prepa­
rano, studiano e sudano ... 

Quante preoccupazioni, quante fati­
che! Ed è giusto. 

Ma chi pensa à quell'ultimo esame che 
sarà il giudizio di Dio, sia par.Ucolare 
che universale? 

Là non ci sarà più riparazione. E' un 
e,same per la cui preparaz.ione abtbiamo 
tutta la vita di tempo. Ma finita la vita, 
l'esame sarà irreparabile. 

Beati quelli su cui il Giudice Divino 
pronunzierà un gi u,d i zio fa·vorevole ! 
$-~~ ... 

Fare e tacere: ecco il programma del 
.Murialdo, il santo fondatore de•i Giusep­
pini di Torino. Quanto distante dal pro­
gramma del mondo che fa gran fracasso 
e poca so,s<tanza d,i bene! 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
Domenica XV dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Giovanetto, ti d~co, sorgi >>. 
Gesu risuscita il giovinetto di Naim e 

lo reslit,uisce viivo alla madre. 
S,pettacolo d,i morte e spe<tt,acolo di 

vita. La morte co lpisce tutti, talvolta an­
che i giovani. Ma la m'orte è per la vita. 
Se non possiamo sperare in un mira­
colo che dopo morte ci restituisca alla 
vita di q1',esita terra, come il giovaneUo 
di Naim, è certo che dobbi(lmo tutti a­
spirare alla risurrezione nella vita bea­
la. Però per mer,ilarcela è necessario v i­
vere cristianamente. 

RITO AMBROSiano 

Come nel Rito Romano. 

* Domenica XIV do.po Pentecoste 
RITO ROMANO 

« Il Padre vostro sa ciò di cui 
avete bisogno>>. 

<< Non vogliate angustiarvi dkendo: 
- Cosa mwigeremo, o che berremo o di 
che ci vestfr.emo? Veramente queste so­
no le sollec,itudini dei Gentili, mentre il 
Padre vostro sa ciò di cui avele bisogno . 
Cercate prima il regno di D,io e la sua 
giustizia e tutto il res.lo vi sarà dato in 
soprappiù ». 

Confidiwno dunque nella Divina Prov­
videnza, anche in mezzo alle dif/'icoltà, 
e procw:iamo d,i meritarci la protezione 
della Provvidenza di Dio anche sulle 
cose materiali cercando anzi/ ulfo il re­
gno di Dio e la sua giustizia. 

RITO AMBROSIANO 

« E Gli conducono un sordo­
muto>>. 
Attraversando il territorio dellia Deca­

poli, Gesù si vede condurre un povero 
sordomuto~ con preghi era di imporgli ìe 
mani. Gesù gli tocca le orecchie e la lin­
gua. e lo guarisce. Gesù non vuole che i 
pr~enti divulghino il prodigio, . ma an­

, cora più essi vanno es,altandolo dicendo: 
- Ha fatto b ene tutte le cose : ha fatto 
udire i sordi e parlare i muti. 

AmlTiliriamo e lodiamo anche noi la 
bontà del Salva,tore, e dfamogli sempre 

la nostra riconoscenza per benefici ri­
cevuti. 

* Domenica XVU dopo Penle, ·oste 

RITO ROMANO 

« Qual'è H più gran· comanda­
mento della legge ? >>. 
Un dot.tore della legge dom.mdò a 

Gesu: - Maestro, qual'è il piu gran co­
mandam'ento della legge? 

Gesù gli rispose: 
- Ama il Signore Dio tuo con tutto U 

tuo cuore, con tutta la tua un.ima e con 
tutta la 1,..a mente. Questo è il piu grande 
e il primo comandamento. Il secondo 
poi è simi[,e a questo: Amerai il lui, pros­
s,imo come te stesso. 

Per non OS'servare questi due coman­
damenti il mondo va verso la rovina. 

RITO AMBROSIANO 

« Guardatevi dai falsi profeti>>· 
Gesù ci mette in guardia contro i falsi 

profeti che si presentano con il Vl:stito 
di a,gnello mentre di dentro sono lupi 
rapaci. 

Li conosceremo non dalle loro a ppa­
renze, ma da.Jle loro opere. 

Guardiamo le opere del mondo e ve­
dremo quanti lupi rapaci insidiano alle 
,anime. Stiamo in · guardia e mettianrn in 
guardia gli altri, specialmente l'incauta 
gioventù. 

* Domenica VI dopo Pentecoste 

RITO ROMANO 

« Ed ecco un uomo idropico >>. 
Gesù invi,tato a prwizo d,a uno dei 

pri1wipali Fm·isei in giorno di saba.'o, 
r,uari,sce un i.c/ro:pico. E con{ onde l'ipo­
CI'isia dei fal'isei che vorrebbero condan­
nare come violazi,one del I'iposo la gu a­
I'igione, mentre poi essi non si fam;o 
scl'upolo di aNendere in tal giorno ,1i 
proprii interessi materiali. Confonde p,,i 
o.ncom la lol'o superbia vedendo che , !l 
convito ess i f ecel'o a gara per pre1~dere i 
primi po,sti. 

Superbia e,d ipocrdsia: e,cco il fariseo. 
Sincerità ed umiltà: ecco il cr.istiano. 
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RITO AMBROSIANO 

« Questo è quel Giovanni a cui 
tagliai la testa ». 

La fama di Gesù giungeva ad Erod'e. 
Ma Erode stav,a con animo sospeso per­
chè alcuni dicevano « Giovanni Battista 
è risuscitato da morte, e per questo le 
virtù e i miracoli operano in lui ». Altri 
invece rispondevano: - E' Elia. Ed: al­
tri: - E' uno dei profeti. 

!Erode tormentato dai rimorsi e daHa 
paura desider,ava di veder Gesù. Ma egli, 
saputolo, si allontanò. 

E' sempre co6Ì: il delitto allontana no­
stro Sig,nore: il delitto porta rimorso e 
terrore. 
-.">~~-."> 

Una risposta di Badoglio: 

(( Il nostro Oro è la nostra gi,o­
ventù ». 
Ad un giornalista inglese che lù in­

terv.istava sull'avivenire dell'IEtiopia, il 
Maresciallo Badog]jo rispondeva par­
lando dei grandi progetti de.Jl'Italia. 

Il giornalista allora chiedeva: 
- E i denari, Eccellenza? 
Subito il Maresciallo rispondeva : 
- La giovane Italia provvederà a 

tutto; il nostro oro è la nustra gio­
ventù. 

Ma,gniJfica risposta! Un a gioventù sa­
na ,fisicamente e moralmente, un,a gio­
ventù educata e disciplinata vale più di 
tullo l'oro del mondo. 

Alla gioventù tocca corrispondere a 
quell'aspettativa e alla fiducia che in lei 
si ripone. 

Che miseria ! 
Povera figliuola! Dev'essere tanto 

nella miseria. Figuratevi che persino 
per andare a Messa ha un vestito che 
manca d!a tutte le parti. Forse ha dovuto 
sacrificare le maniche per rattoppare il 
resto. E così avrà dovuto tagliare un po­
co di sotto poichè è veramente un po' 
corto, e poi anche di sopra perchè è tan­
to scollato ... E poi dev'essere tanto sciu­
pato e ragn,ato, perchè è così traspa-
rente... · 

- ,Ma no, ma no ... quello è un vestito 
alla moda. 

- Davvero?! Ma che razza d!i moda è 
questa? Per essere alla moda bisogna es­
sere vesti ti in moido da far compassione? 

E io che volevo proporre una colletta 
per comperare un po' di stoffa. 

S. Rosalia Vergine 
(4 Settembre) 

Figlia di principi, nacque in Palermo 
nel · s·ecolo decimoprimo. Fuggendo ric­
chezze e onori, si ritirò a vita eremitica 
in una grotta del monte PeUegrino. ove 
le vicende dei tempi la fecero pressochè 
dimenticare in una solitudine d:i peni­
tenza e di preghiera. Era il 1160. Da lei 

sopravviveva la tradizione, qu™5i una 
leggenda. La città di Palermo la venera­
va come Protettrice, ma non conosceva 
ove fossero i suoi r esti mortali. Scop,erti 
questi nel 1625 se ne ebbe certezza allor­
chè, trasportati in Palermo, vi cessò un a 
terriibile pestHenza. 

~~~,$~ 

E' staia l,anciala la proposta che Don 
Bosco venga dichiaralo santo proteUore 
dei tipografi. 

Chi, difatti, più di D. Bosco ha capito 
l'importanza deUa sfrtmpa e se ne è fat­
to l'operaio aMivo e intelligente? Titti a 
la sua vita, s,i può dire, è ·passata. in ti­
pografia per dif,f ondere la buona stampa. 

Viva dunque D. Bosco, santo protet­
tore dei tipografi! 



L' uomo mediocre 
Ce lo descrive Hello: 
« Il segno caratteristico dell'uomo 

mediocre è lo sprofondarsi in inchini 
davanti all'opinione pubiblica. E' ripe­
tere come un pappagallo ciò che ha udi­
to dagli altri. E' giudicare gli uomini 
dalla celebrità che hanno, dai loro da­
nari, dalla loro fortunata condizione, e 
non piuttosto dal sale che hanno in 
zucca, dalle ve rità che pensano, dicono, 
praticano. E' negare la religione cristia­
na, la Chiesa Cattolica, la ammirabile 
virtù dei Santi». 

Ahi! quanti uomini mediocri nel 
mondo! 
~~~~~ 

Un uòmo onesto e giusto 
- Io non prego, non vado in Chiesa, 

non mi confesso... ma sono un uomo 
onesto. 

- Si ved:e che non sai ciò che vuol 
dir·e onesto. Onesto è chi .fa il bene, tutto 
il bene che deve fare. Tu invece non fai 
il primo bene, quello di riconoscere Dio 
e render·Gli l'onore dovuto. Almeno in 
qu esto non sei o~·e~to; · 

- Io non mi interesso di religione, 
non vado a Messa, non faccio Pasqua ... 
Ma sono un uomo giusto. 

- Si vede che non sai ciò che vuol 
dire gius to. Giusto è solamente colui che 
pratica la giustizia verso tutti. Tu invece 
non pratichi la prima· giustizia che è di 
conoscere, amare e servire Dio. Almeno 
in questo non sei giusto. 
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U:q curioso modo di diportarsi 
Una signorin ·i che io conosco, per an­

dare a Messa h:1 male qui, e poi là, e poi 
ancora là. 

Ciò non togli. · che passata l'ora della 
:\1essa essa trovi il modo di andare dalla 
sarta, dal parr11 ~chier·e, dall'amica ... 

Ciò le permett : , nel pomeriggio, di an­
dare al cinemal .>gr afo e di fare anche 
un a bella gita in compagnie di suo gusto, 
cioè poco buon e 

Alla sera poi l' ,sa può benissimo trat­
tenersi f.ino a ta1 da ora in una sala da 
ballo ,sgambettan1 . o, facendo e dicendo 
delle sciocchezze .. . 

Per andare alla .\le ssa è malata, per il 
r esto è sanissima. . 

Avrebbe dovuto i1·vece fare il contr -1-
rio: andare alla Mess ·t e astenersi poi da 
tutti quei divertimen1 i ch e nuociono a l­
l'anima e al corpo. 
~~ 

Belle parole , 1 bei f att; 
Pier Giorgio Frassa · · nelle a•lunanze 

della Conferenza di Sa \ Vincen , o si op­
ponern sempre alle pr, poste e:, diminu­
zione di sussidi ai pm ~ri p r mancan­
za d . fondi. 

E tutti cedevano all a ,· ,a parola per-
chè utti sapevano che , che manca-
va ... l'avrehbe messo lu 

Qu .. sta è vera carità ·' .stiana, non so­
lo di parole, ma anche di !fatti. Le belle 
p arai,· possono anch• · valere qualche 
volta, ma i bei fatti valgono sempre di 
più. 

Gli Assistenti Ec­
clesiastici delle 
Associazioni gio­
vanili di Azion e 
Cattolica dopo )a 
udienza pontificia 
a Castelgandolfc 
al termine dell& 
loro Settimana d '. 
Studio tenuta a 

Mond.ragone. 



Donne, date una smentita ... 
Donne date una smentita a quello che 

ordinariamente si dice di voi. 
Si dice che voi avete la lin·gua lunga. 
Si dice che voi siete vane. 
Si dice che voi siete leggere. 
Si dice che voi non siete sincere. 
Si dice che pensate e riflettete troppo 

poco. 
tBbbene, voi siete in d:overe di prote­

stare non a parole, ma con le opere. 
Procurate di essere prudenti nel p:cir­

lare, di respingere le ·v,anità e le frivo­
lez,ze, di essere sincere, di ri<flettere pri­
ma di parlare ... 

Così dev'·essere la vera donna e la 
vera cristiana . 
...,..~~N!!l>-::i:><:!>-~~~N!!l;...;;><11~~~ 

Cambiamo di1scorso ! 
San Luigi Gonzaga sentiva una ripu­

gnanza così grande per il peccato che 
quando in una conversazione sentiva 
una parola meno che onesta, srnbito im­
pallidiva e si sentiva venir meno. 

La cosa era conosciuta d:a tutti, tanto 
che quando in qualche gruppo si par­
lava, e si vedeva arrivare Luigi, subito 
qualcuno diceva. 

- Cambiamo discorso, che viene 
Luigi! 

Oh! ne avessimo tanti di questi gio­
Viani che con l'esempio insegnano la 
virtù anche ai vecchi! 

E avessimo tante mamme che sapes­
sero così educare i loro figliuoli. 
~<11>~·-S-..,S~~>,-.::ii>,;::!~!>-:S>-~~ 

Rèmora 
Che cosa indica questa parola? 
E' il nome di un pesce, che si attacca 

alle navi per farsi trasportare. E. gli an­
tichi credevano che esso, quantunque 
piccolo, avesse la virtù di fermare an­
che le navi più grandi. 

1Era una leggenda, ma essa aveV1a ed 
ha un significato. Significa che le pic­
cole cose de·vono e,ssere tenute in gran 
conto, perchè molte volte possono esse­
re di ostacolo anche alle più grandi. 

Quante volte l'uomo anche più virtuo­
so finisce di cadere a poco a poco nel 
vizio per avere incominci,ato dalle pic­
cole neglig,enze, dalle piccole infedeltà, 
dalle piccole colpe! 
.-S,~'<!i~~~~~~S,,.~<,.~~:-<1~ 

A M.acUJgna.ga ha avuto luogo il rih 
dell'annuale benedizione dei ghiacciai. 

Com'è grande, la benedizione· di Dio 
che scende su tutto e su tutti! Siamo noi 
che certe volte ci 11ifiuUamo di riceverla. 

ii 

S. Matteo Apostolo 
(21 Settembre) 

Nativo di Cafarnao esercitava l'ufficio 
di gahelli,ere, quando seduto al suo ban­
co gli passò ·vicino il Divin Maestro e gli 
disse «seguimi ». 

Matteo, con fede mirabile, si pose sen­
z'altro alla sequela di ·Gesù, ne udì la 

sua predicazione, e quando ebbe rice­
vuto lo Spirito Santo, si died·e ad evan­
gelizzare l'Etiopia. Scrisse uno dei quat­
tro Vangeli e sopportò il martirio re­
gnando lrtaco, feroce ed empio idolatra. 
E' simboleggiato dall'Angelo. Le sue re­
liquie sono onorate a Salerno nella ba­
silica ded:icata al suo nome. 
~~~~ 

Proverbi 
Non c',è avere - che valga sapere. 
•Chi ha molte parole - spesso si duole. 
La menzogna - resta sempre con ver-

gogna. . 
Retto vedere - è mezzo sapere . 
Meglio dieci donare - che cento pre­

stare. 
Il signor Donato - è sempr,e ben arri­

vato. 
Me1glio è non dire - che cominciarn e 

non finire. 
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Non giudicate ! 
A certi... superuomini che vogliono 

giudicare di tutto e pretendono di inse­
gnare anche al Papa, dedichiamo il se­
guente scritto di Pierre l'Ermìte: 

« Io, misero cri<stiano, che appena sa 
condurre la mia umile famigli-a ... io che 
non de·vo giudicare nemmeno il mio si­
mile, ho giudicato il Pontefice supremo! 
Sì, sono caduto in questo orgoglio infan­
tile', in questa trappola che semina la di­
scordia. 

Ho giudicato ... ho parlato ... ho anche 
criticato ... 

Mi sono separato un pochino solo ... ma 
separato! ... 

Ho detto: « Il Papa dovrebbe ... » come 
quegli eroi da salotto, che brandendo 
l' u!Umo giornale, gridano: Ahi se fossi 
in il generale in capo! ... 

li Papa dovrebbe ... ? Poveri grami! 
Il Papa, d.ovreibhe consultarvi? 
E forse anche lo .Spirito Santo, non è . 

vero?... , 
Egli dovrebbe! ... 
La sua azione, sciogliendosi da in­

fluenze eredi tarie, da preferenze politi­
che, resistendo a pressiQni... sale e si 
svolge di più in più sopra quelle altezze, 
ove -Gesù Cristo pronuncia i suoi irrevo­
cabili giudizii.. . 

.Fanciullo nervoso, guarda di'intorno a 
te l'universale rinnovamento della n·atu­
ra. Gli aliberi più precoci son0 i meno 
resistenti; le frutta di maggio, sono le 
frutta ùi un giorno; e .l e ,quercie secolari 
son o le ultime a f,iorire . 

Il Papato, aspetta ... perchè i suoi alti 
e le sue parole rimangono ... 

E così? ... Ribellatevi contro tutti quelli 
che criticano il Papa .. . contro tutti que;,i 
che tendono a far salire un a nube fra 
lui e i suoi fed:e]i. 

Amate il Papa! ... e dal più profondo 
della vostra .filiale tenerezza dpetete la 
preghiera: 

... lo vi pre.go, o Signore per il nostro 
amato Pontefice Pio XL .. conservate /o e 
fortificatelo! ... Che la ,terra cattiva non 
gli sia troppo cru,dele ... E sopratutto non 
lo . abbandonate all'an"ima avida de,i suoi 
nemici! ... E così sia! ... ». 
~G-~C~O.~ 

Dalle statistiche rig1,ardanti i disastri 
· f erroviar,i in Europa, risulta che l'[t.a/ia 

è la nazione in cui avvengono meno di­
sastri. 

Anche questo è un primato che ci fa 
onore. La disciplina dello spinto serve 
wu:he a dominare la macchina. 

Che il demonio 
non ti trovi in ozio ! 

Un giovane era molto tentato e andò 
a chiedere consiglio a un vecchio 1110-
nri co per sapere come fare per respin­
gere le tentazioni del d'emonio. 

I l vecchio sapiente non gli diede con­
sigli difficili e stravaganti, ma semplice­
mente gli disse: 

- Fa che il demonio non ti trovi mai 
disoccupato e allora non potrà attac­
carti. Occ11pa la tua fantasia, la tua men­
te . la tua volontà e il tuo corpo nel l1a­
voro, nella preghiera, nelle opere di ca­
rità, anche nel giusto divertimento 
quand'o è tempo. Ma non stare mai in 
ozio. Il demonio occupa solo quelle , ani­
me che trova vuote. 

Ii giovane provò e vide che il monaco 
avev,a ragione . 
~~~ 

Miliardi di microbi in libertà ' 
Avete letto, il fatto di quel pazzoide 

che en trato nel laboratorio di un ospe­
dale in Egiziano buttò a terra le fialette 
contenenti, a scopo di esperimento, i ba­
cilli delle piu terribili malattie: ti.fo, tu­
·bercolosi, colera ecc.? 

Quale spavento in quella città! E quan­
ti corsero a farsi vaccinare per paura di 
quei miliardi di microbi posti in li­
bertà. 

Ma chi si guarda d:ai miliardi di mi­
crobi morali che i111fehano l'aria delle 
città moderne: letture, illustrazion.i. im­
morali, cinematografi, discorsi, compa­
gnie ecc .. . ? Eppure g.Ji effetti di questi 
sono ben più terribili! 

PROVINCIA. DI TORINO 

MOVIMENTO POPOLAZIONE 
Cnpoluogo Resto Prov. Totale 

Mese di Giugno 1936: 
Nati 750 585 1515 
Morti 575 520 1095 
Aum. Popol.11'.>5 65 218 

Mese di Luglio 1956 : 
Nati 681 597 1278 
Morti 516 489 !005 
Aum. Pop. 165 108 275 

<.:nn espressa revisione ei;cle&iastica 

P . ENRICO lBERTIS, O. P. Dir. Re&p. 

STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 
di G. Mana.no 

CHIERI - Via Vittorio Em., 68 - CHIERI 











Una • sicura 
difesa 

dai batteri e dalle scorie nocive che mi­

nacciano la salute del nostro organismo 

e specialmente dell'apparato urinario si 

ottiene con 

l'igiene interna 
attuata mediante le compresse di Elmitolo. 

l' ELMITOLO è il preparato perfezionato 

per la disinfezione degli 

PAVIMENTI LUCIDD, 
SCARPE BRILLANTI 

Scarpe per(ettamente 
brillanti, pavimenti cha 
ebbag!ieno, ecco il 
risultato dell'uso dei 
due meravigliosi pro­
dott i Creme per . Cal­
zature e MARGA , e 
Cere per pavimenti 
, ROB, gli elleeti del­
le breve domestica • 

delle messeio 

Pub bi. l\ utor, Pref. Mi/o no N. 29281 • 26 .5 - XIV. 
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lA PIO -GRAN DE 

AFFERMAZIONE 

!CONTRO 
Il• A$ SEDI O 

llCONOMICO 

S N I A VISCOSA 
LA N ,I TAL 
LA L A N A S I N TE­

TICA OTTENUTA 

CASEINA 

PER PREPARARE UN'OTTIMA ACQUA 
M/1\'ERALE Al<TIFIC/ALE DA TAVOLA 

Estate ... Caldo . .. gioia di rifugiarsi 
in campagna, e di godere la 
vita all'aria libera. Si lasciano 
nelle città infuocate tulle le consue­
tudini che ci amareggiano un po' 
la vita. Se ne conserva una sola. 
piacevole: quella dell'uso delle 
POLVERI E>RIZ ERBA che 
permettono di preparare in pochi 
istanti un acqua minerale artificiale 
gustosissima al palato. leggermente 
frizzante e di facilissima digestione. 
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•••• ;;J/ JU/!:eralirnenfo' 

del barnb1n~ 
assicura al vostro batnbino un 
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La voce di Domenico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei carissimi Parrocchiani, 

Vendemmia quest'anno? E' una do­
manda questa mia, che costituirebbe , 
un brutto scherzo, se non sapessi e 
non me n'anc\ass i di giorno in giorno 
maggiormente convincendo che il con­
tadino pos iede davvero un impareg­
giabi le spirito cli adattamento a tutte 
le even ienze, siano pure le peggiori. 
Finisce anzi col prenderle dal lato 
umoristico, e vi scherza sopra, sfidan­
dole coll'abbandonarsi totalmente nel­
lè braccia della Divina Provvidenza, 
quasi come fa il bambino colla propria 
mamma. Pochi giorni or sono ho colto 
sulle labbra d'uno di voi questo scher­
zo: le mie uve le ho tutte ficcate in 
una bo_tte cli quattro brente, poi, come 
si dice, sono anelato per fondarle, ma 
non ci sono riuscito ; quest'anno, io 
credo, i1wece cli bollire, vorranno ar­
rost ire. Di questi scherzi ne ho sentiti 
parecchi, ed è per ciò che, come v'ho 
detto, vado sempre più confermando­
mi nella cara convinzione che i miei 
buoni Parrocchiani, ad imitazione ciel 
loro caro Domenico Savio, vivono, a 
dispetto cli tutto, come in una illimi­
tata certezza della bontà ciel Signore 
verso di loro. Bravi i miei carissimi 
Parrocrhiani ! Si vede proprio che ave­
te bene accolto le vive esortazioni che 
vi son venuto facendo colla mia lette­
ra dell'agosto scorso. Il Signore ha 
ben visto che avete faticato tutta 
quanta l'annata, e dalle sementi -::he 
voi in questi giorni avete sparse pe.r 
i vostri campi, farà prosperare un rac-

. 
colto che vi ripagherà e dell e vostre 
lunghe fatiche e della viva fiducia che 
\'O i nutrite nella sua Divina Provvi­
denza. 

Ancora una cosa aspettate che vi 
elica, ed indovino benissimo il vostro 
pensiero, che tanto naturale deve tor­
nare a tutti i cuori ben fatti. SiamQ a 
novembre: le giornate che si abbrevia­
no, il cader delle foglie, il fiorire dei 
crisantemi, quanti e quanti ricordi ca­
ri insieme a pieni cli soave mestizia ri­
destano nei nostri cuori! Più fidenti e 
più commosse salgono al Cielo le no­
stre preghiere in suffragio dei cari 
Trapassati, che tanto si adoprarono 
per il nostro bene, · e questo tributo cli 
affetto rinvigorisce in loro ed in noi 
la consolante certezza cli poterci tutti 
Uli giorno rivedere in Paradiso. Con 
questo pensiero santo e salutare mi 
piace chiudere questa mia lettera, con­
fidando che la delicatezza ciel vostro 
cuore saprà fare in suffragio dei vostri 
cari Morti molto più e molto meglio 
cli quanto sia capace di uggerirvi_ il 

vostro aff.mo 
Sac. Origlia Francesco 

Prevosto. 

Dall'ARCHIVIO PARROCCHIALE 

(28 settembre - 28 ottobre) 

Matrimoni: Rossotto Battista fu 
Giuseppe _e cli Origlia Anna cli Balcli­
ch ieri cl' Asti e Pen-asso Lucia cli Car­
lo e di Capello Ernesta di questa Par­
rocchia: 6 ottobre. 
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Fuori Parrocchia: Rosso Giacomo 
di T orino e Pennano Nicoletta cli Giu­
seppe e .di Serra Cristina nata a Mon­
donio e r~sideute a Torino: I ottobre. 

Auguri sinceri che la grazia del Si­
gnore e la felicità cli questi giorni li 
accompagni p'er tutta la v ita. 

V ARI E 

** Sono stati iscntt1 alla Prima 
Classe Elementare A rato Miche]\: di 
Giuseppe, Deideri Giuseppe cli f'ietro, 
Fauso:1e Onorina cli Giovanni e ~-.·.vi.o 
Maria Margherita cli Luigi. 

** Nella Domenica 18 ottob;·::, dopo 
la Messa prima, ha avuto luogo il tr3.­
sloco dal vecchio al nuovo Caaq::osan- · 
to ciel!~ salma cli D. ·Giovanni Pastro·· 
ne, Parroco per 46 anni di Mon ,lonio. 
All'accompagnamento prese parte un 
numero ·o stuolo di persone con a ca­
po il Parroco, che ne celebrò le ese­
qui e, e la cara salma fu tum ulat·l ne~ 
l'edicola funeraria, che per il nonno l' 

per lo zio Prevosto fecero tostrurre i 
nipoti s;gg. Coniugi Renzo Ro, so e 

• T~resina .Gozzelin o. Nell'occa:;;c nt fu 
ptlrt tumu~ata riella tomba di Fanjglia 
fa saln1a ciel compianto Luigi Balocco, 
che era stata provvisoriamen~e depo­
sta in quella dei Sigg. Savi0 Carh e 

G :e-·, .:tn9i fu Antonio. 

OFFERTE PER L'ORGANO 
E PER IL BOLLETTINO 

Per l'Organo: Savio Maria di Car­
lo 2 - Sorelle Olga e Casilda Serra 25 
- · M. A. S - C. D. 5. 

Per il Bollettino: Robino Luigia 
nata Cerruti 5 - Rossotto Battista e 
Penasso Lucia in occasione del loro 
matrimonio 30 - Omegna Regina 

veci. Serra 5 - M. A. 5 - .Castella 
Giulia 5. 

DA RICORDARSI IN NOVEMBRE 

T utte le mattine, durante la S. Mes­
sa, recita della terza parte ciel Rosario 
in suffragio delle Anime ciel Purga­
torio . 

I - Festa cli Tutti i Santi - Dopo i 
Vespri discorso dei Morti e proces­
sione al Camposanto. 

2 - Commemorazione di Tutti i Fe-. 
cieli Defunti - · Tre Messe eia Re­
qmem. 

6 - Primo V enerdì del mese m onore 
ciel Sacro Cuore di Gesù. 

29 - Prima Domenisa d'Avvento. 

~~~ 

Tutti i giorni 

Napoleone aveva fondato . il Collegio 
di Ecovan ·e vi aveva mes·so conie Ret-
tore Mons. Campan. · 

Un giorno Napoleone esaminando il 
Regolamento con il Rettore da lui nomi­
nato gli disse: 

- Monsignore, ne,l regolamcnio vi i} 
un articolo che ri1guarèla l'assistenz:, ::ii~a 
~anta Messa? 

- Sì, i con1vittori ascolteranno la Mes­
sa la domenica e il giovedì. 

- Monsignore, mi permetta_ di c<:1111-

biare questo articolo: i convittori ascol­
teranno la Messa tuW i giorni. 

Quanti sono i cristiani e le cristiane, 
a11che tra coloro che passano come per­
sone devote, che potendolo si facciano 
impegno di ascoltare la Messa tutti i 
giorni? 

Eppure la vera pietà e devozione non 
può stare senza la Messa. 

Rfoonosci, o ·cris,tiano, la ,tua dignit<i. 
DiveniD,to partecipe ddla natura divina, 
non ritornare con una condotta srego­
lata alla tua bassezza. 

S. Leone Magno. 
/ 
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NOTE LITURGICHE 
Gelasio - L'ultima volta mi ha par­

larlo della lettura del Vangelo. 
P . Bonav. - E ve ne parlo ancora, p·el' 

la sua grand,e importanza. Il Vangelo 
conti·ene la parola di Nostro Signore, e 
quindi ·fu sempre considera to come il 
simbolo di Gesù ,Cristo, e fu sempre ono­
rato come Gesù stesso. · 

Gelasio - Difatti vedo che viene per­
sino incensato. 

P. Bonav. -- E' l'unico libro liturgico 
che venga incensato, baciato e segn;;lo 
dalla croce. Esso fu sempre ogget to di 
grande divozione. S. Giovanni Crisosto­
mo ci dice che nessuno lo toccava se 
non con timore, pietà e riverenza. Il vo­
lume dei Vangeli veni•va legato con lusso 
e nei giorn i di .festa veniva .esposto sul­
l'altare per tutto il giorno. Nelle proces­
sioni veniva portato trionifalmen te dai 
monac i e dai chierici, e veniva incensa­
to continuamente lungo tutto il percor­
so. li legato e il vescovo lo baciavano 
quando arrivavano in una chiesa o in 
un monastero. 

Gelasio - Quelli ,eran tempi di ed·e ! 
:P. Bonav. - La Chiesa ·però non ha 

cambiato, anche se han cambiato gli uo­
mini. Ancora oggi lo fa baciare e incen­
sare dai sacerdoti. Ancora oggi fa pre­
stare giuramento s ul libro del Vangelo. 
Come negli antichi Concilii, così anche 
nel Concilio Vaticano il Vangelo fu po­
sto su di un trono speciale, come Mae­
stro e Capo delle sessioni. 

Gelasio - Come sarebbe bello che :rn­
che i'l popolo tornasse alle antiche usan­
ze di riverenza e divozione per il Van­
gelo! 

P. Bonav. - Oggi noti amo un risve­
glio. Dappertutto si fanno le giornate 
del Vangelo per diffondere la conoscen­
za di q uesito santo libro. Molti cristiani 
lo leggono ogni giorno. 

,Gelasio - Farò anch'io, Padre. Mi 
comprerò un Vangelo, e n.e leggerò un 
poco ogni tanto, specialmente nei giorni 
di festa . 

P. Bonav. - Benissimo! Gli antichi 
cristiani av,evano la santa pratica di por­
tarne una copia sul petto, legata al collo. 
E allora era tanto difficile avere dei li­
bri! Oggi invece il Vangelo è diffusissi­
mo. Ci sono molte be'llissime edizioni a 
poco prezzo. Procuratevene una, tenete­
la in casa come una benedizione di Dio. 
E soprartutto leggete e meditate un poco 
la santa parola di Dio. Ricordatevi che 
Gesù ha detto beati q uelli che ascoltano 
la sua parola e la custodiscono . 

• 

r Novembre 

FESTA DI TUTTI I SANTI 
E' la grande rassegna della ce leste mi­

lizia ,dei Beati. 
La Chiesa ce li ,presenta affinchè li 

onoriamo e li imitiamo. 
E' nos,lro dovere onorarli, perchè essi 

son o gli Amici di Dio e i protettori no­
stri. Dio certo è contenfo che gli presen­
tiamo onore nei suoi amici. E' poi inte­
resse nostro propiziarci con la preghie­
ra e con ltr. devozione qu,es.ti grandi no­
stri protettori. 

E' poi ancora nostro dovere imital'li. 
Essi furono .gli eroi de/I.a fe,de e de/1,a 
carUa. Es,s.i furono gli esempi luminosi 
della vita e della pieta cristiana. Su di 
loro dobbiamo m odellare la nostra ani­
ma e la nos.tra vita. Essi non furono di 
natura diversa dalf.a nostra: eran o de­
boli come noi e si trovavano di froutc 
alle stesse diffi-cof.tà nostre. Ma e.bbero 
grande volontà e grande fiducia in Dio. 
Anche noi ;possiamo seguirli se voglia­
mo e se confidiamo in Dio. 

Sentite questa ... 

Un prote-stan te inglese per caso ebbe 
un giorno tra le mani una copia del lri­
bro degli Esercizi Spirituali di S. Igna­
zio. 

Il libro gli piacque e gl,i mise voglia cli 
provarne l'efficacia insieme con un a 
tre11tina di suoi amici. 

Allora si vide un caso strano, mai ca­
pitato da che mondo è mond o: un pro­
testante che predicava gli Eserciz.i di 
S. Ignazio ad alti:i protestanti. 

Volete sapere il risultato? 
Tutti gli eserc itanti si fecero caJ. lolici, 

anzi molti religiosi o preti esemplari! 
Vedete l'efficacia degli Esercivi Spiri­

tuali. Quanti cattolici e anche non cat­
tolici sar ebbero immensamen,te mig-liori 
se fa ces,sero qualche volta g!1i Esér.cizi ! 
~~·~~~~~~~~~~~~~~ 

Le anime pure un giorno faranno co­
rona al S i,qnore. Qiianlo più sulla terra 
uno sara s,tato puro, tanto più in Para­
diso sara vicino a Dio. 

S. Curato d'Ars 
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m Spunto Missionario 
E' morto il missionar.io Redentorista 

Padre Forn-er in segui,to a . lebbra con­
tratta nel lebbr-osario di Santo Angelo, 
dove si trovava dal 1928, al servizio di 
700 lebbrosi. 

Efficacissimo era stato il suo apostola­
to, non solo nel lebbrosario in cui risie­
deva, ma ancora in tutti gli altri lebbro­
sarii. Basti dire che distribui,va annual­
mente più di 35.000 Comunioni all e don­
ne più di 10.000 agli uomini. 

Il suo mar,tirio, che si aggiunge a quel­
lo di tanti alitri, ,è una ftÙgida gloria per 
la Chiesa, e un risplendente esempio per 
ognuno di noi. 

Mentre rendiamo onore all'eroe, me­
ditiamo anche su di noi, per acquistare 
un po' più di spirito di fede e di sacri­
ficio. Come siamo piccoli se non sentia­
mo · il dovere di secondare la propaganda 
Missionaria, facen,do di tutto per aiutare 
questi ,eroici giganti della fede e della 
carità! 

Nel giorno dei defunti.., 

... ogni sacerdote può celebrare tre 
Messe. 

Non è questo un i,nvito che la Chiesa 
ci fa di ascoltare quel giorno tante Mes­
se per i nostri ·ca ri Morti? Non è questo 
un modo che la Chiesa adopera per in­
segnarci che la S. Mes-sa è il modo mi­
gliore per suffragare i defunti·? 

Serviamoci di questo grande mezzo, 
non solo nel -giorno dei Morti, ma 
sempre. 

Gran mezzo 
per suffragare i defunti 

Dal mezzogiorno del 1.o Novembre a 
tutto il due Novembre i fedeli possono 
acquistare l'Indulgenza ple'naria lolies 
quolies, applicabile solamen,te alle ani­
me dei de,funti, alle seguenti condizioni: 

1) essere conres,sati e comunicati; 
2) visitare la Chiesa; 
3) recitare ogni volta sei Pater, Ave 

e Gloria. · 
Ogni volta che si visita una Chiesa 

adempiendo a ,quelle condizioni si può 
acquistare l'Indulgenza Plenaria. 

2 Novembre 

COMMEMORAZIONE 
DEI FEDELI DEFUNTI 

E' giornata di preghiera e di pianto. 
La Chiesa con amore di madre com­

memora i proprii figli già entrati nella 
eternità. E i f edeU cristillI!i la seguono, 
pregando per i loro cari trapassati, men­
tre si risvegliano ntl cuore i ricordi, le 
nostalgie, i rimpianti. 

Ma è un ricordo pieno di speranza e 
di pace. Poichè la Chiesa ci dice che i 
nostri cari non sono lontani per sempre. 
Se vivremo da cristiani ritroveremo nel­
l'eternità beata i nostri cari che h·an 
vissuto dà cristiani. 

Per adesso il nos,tro compifo è di :pre­
gare per loro affinchè il Signore liberi 
dal Pur,qatorio quelli che ancora vi so­
no trattenuti. E nos,tro compito è pure 
di prender forza dal pensiero della mor­
te per regolare la nostra vi.la secondo i 
precetti della dottrina. cristiana. 

Nel giorno dei Morti la ' Chiesa, men­
tre . si rivela madre dei Defrmti, si mo­
stra anche madre dei viventi additando 
loro la meta, facendola ris,plendere di 
santa speranza e somministrando i mez­
zi per raggiungerla. . 

L'ultima Messa 
E' il titolo di un quadro celebre. 
Nel dipinto già sono ,r·appresentat1 i 

segni immediati della fine del mondo. 
Le .forze del cielo e della terra sono scon­
quassate. Gl<i angeli già stanno per suo­
nare le trombe che annunzieranno la 
grande risurrezione dei morti. 

Ma non ,possono ancora. 
Nello sfondo ·si vede un sacerdote che 

sta pe,r terminare la Messa, l'ultima Mes­
sa. E gli .angeli devono aspettare che 
essa sia finita. 

,Grandioso pensiero! La Messa è al di­
sopra di tutto. 

Se ben lo comprendessimo, e lo tenes­
simo a mente! Se ascoltassimo snvente 
e devolamepte la S. Mes•sa ! 

Tre cose di sommo conforto non mm:­
cano a chi le vllole: il Crocefisso, il '1 a­
bernacolo, Maria Immacolata. 

S. Vincenzo de' Paoli, 

• 
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ilziene Gaffclica 
Chi aiuta l'Apostolo 

ha la mercede dell'Apostolo 
Sono parole di Gesù Cristo. 
Sono parole che vanno dette dell' A­

zione Cabtolica. Non è essa la collabo­
razione, cioè l'aiuto, prestato dai laici 
all'apostolato ufficiale della Chiesa. 

L'apostolo primo è il sacerdote, come 
ministro e strumento di Gesù, come de­
putato e rappresentante della Chiesa. 

L'apostolo secondo, come strumento 
• nelle man i del sacerdote, è il fedele a-

scriJtto ali' Azione Cattolica. · 
Dipendentemente dall'azione del sa­

cerdote, anche la sua è azione aposto­
lica. 

Anch'egli avrà, proporzionatamente, 
la mercede che banno gli apostoli. 

Non è un grande motivo p-er iscrive,rsi 
all'Azione Cattolica? Non è un grande 
eccitamento ad essere, non solo iscritti, 
ma veri aposfoli nella Azione Cattolica? 
~-$~-$~ 

Una buona risposta 
Un propagandista protestante voleva 

convincere un bravo cattolico a rinun­
ciare alla propria religione e a farsi 
protestante. · 

,Secondo lui egli era schiavo dei pre­
giudizi della ,Chiesa. E glieli enumerava: 
Papa, confes..sione, sacramenti... ecc. 

Il protestantesimo l'avrebbe liberato. 
- Bene, bene - rispose il brav'uomo -

mi d'arò volentiel.'i protestante, ma acl 
1,rna condizione. 

- Quale? 
- Voi mi togliete il Papa, la Chiesa, 

i ,Sacramenti... Ebbene, fatemi ancora 
un piccolo piacere: toglietemi l'inferno, 
e io mi farò protestante. 

Il propagandista se la svignò lesta­
men,te. 
~-$~~~~ 

La Parrocchia è la ce-llula pri.mordia­
le della società cristiana, è il primo nu­
cleo della famiglia sociale. 

Pio XI. 

* QUJel/o che mi ha maggiormente colpi­
to è sempr 'stato mi cuor grande in una 
piccola casa. · 

Lacordaire. 

L'Avvento 
L'Avvento comincia ·quest'anno il 29 

Novembre. 
Avvento significa venuta. La Chiesa 

adopera ,questa parola per indicar-e la 
venuta di Gesù nel Santo Natale. 

E chiama tempo di avvento queUo che 
comprende le quattro settimane antece­
denti la festa di Natale. 

Esso è tempo di aspettazione e prepa­
razione, e quindi tempo di preghiera e 
di penitenza. 

Dobbiamo purificare i nos,tri cuori 
col pregare e col fare penitenza, per 
poterli offrire J>Uri e santi a Gesù e µer 
poterne ricevere le grazie. 

Sia questo il nostro impegno nel tem­
po di Avvento. 

~~$~·~~~ 

150.000 ex-Combattenti 
hanno pregato a Lourdes 

per la pace 
A Lourdes si ·è svolto un grandioso 

pellegrinaggio in ternazion aie di ex-com­
battenti. Da ven.ti diversi paesi sono 
convenuti 150.000 uomini, « aHo scopo 
di pregare ,per i morti della guerra; p.er 
la pacificazione degli spiriti e dei cuo­
ri senza di che il disarmo è una misura 
insufficiente; per organizzare interna­
zionalmente sul piano cattolico la paci­
ficazfone morale dei popoli». 

Giorno e notte gli ex-combattenti ban­
no d'atto per turno la guardia da,vanti al­
la Grotta, e contin uarnente da centocin­
quantamila bocche è salita alla Regina 
della pace la invocazione: << Vergine 
Santa iintercedi per noi affinchè la pace 
regni nel nome di Dio tra gli uomini di 
buona volontà». 

Mons. Gerlier, vescovo di Lourdes ed 
eroico mutHato di guerra, nel suo di­
scorso ha detto: << L'ora è più grave che 
nel -1914; bisogna che l'atto di fede sia 
più grande ancora e che da tutti questi 
fermenti di carità umana ci venga la 
pace ». 

Sì, venga la pace, venga mediante 
la preghiera e la carità d<i tutti i veri 
cattolici! 
~~~~~~ 

Gli Italiani ... 
« Gli italiani, o saranno cattolici, o sa-

ra,nno nulla ». 
Chi ba detto questo? 
Massimo d'Azeglio. 
Avviso a quegli italiani, se ce ne sono, 

che non vedono -di mal occhio la propa­
ianda protestante. 
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$ La Scienza che ci s41va $ 
Il Vll° Comandamento 

,Curato - Che ci ordina i'l settimo Co­
mandamento? 

Luigi - Il settimo Comandamento ci 
ordina di restituire la roba degli altri, 
di riparare i danni colpevolmente a:-re· 
cati, di paga.e i debiti e la giusta mer­
c·ede agli operai. Così fin da ragazzo ho 
imparato al Catechismo. 

Curato - Avete detto bene. Non di­
menticatelo, il Catechismo: esso contie­
ne la Scienza che ci salva. · Dun,que, ia­
nanzi tutto il settimo Comandamenlo ci 
ordina di... 

... restituire la roba degli altri. 

La ragione vuole che ogni tor,to fatto 
al pros,simo sia riparato e sia fatta gm­
stizia. 

Luigi - •Bisogna fare come Zaccheo, 
che diceva: « Se ho frodato qualcuno, 
gli rendo il quadruplo». 

·Curato - Proprio così: bisogna ri­
mettere le cose a posto. Ma, affinchè uno 
sia obbligato a restituire bisogna che 
l'azione sua: 1.o sia str·ettamente contro 
giustizia; 2.o sia causa efficace del dan­
no; 3.o ·co,stituisca vero peccato. 

Luigi - .Dun,que, bisogna che sia stret­
tamente contro la giustizia. 

,Curato - Se, per es., io scavo un poz­
zo nel mio orto e ciò danneggia il mio 
vicino, non sono obbligato a nuHa, per­
chè ho diritto di scavare il mio pozzo 
e scavan,dolo non ho offeso il diritto 
altrui. 

Luigi - E' chiaro. 
Curato - Bisogna poi che l'azione sia 

causa ·efficace del danno e non pura oc­
casione. Se tu rubi a Tizio e Pietro, 
mosso dal tuo ·cattivo esempio, ruba an­
che lui, non sei obbligato a riparare il 
danno cagionato· da Pietro, perc'hè ne 
sei stato soltanto occasione. 

Luigi - Ma se Pietro avesse commes­
so il furto perchè indotto da un mio 
consiglio? 

,curato - In tal caso l'obbligo della· 
restituzione graverebbe anche, anzi p,ri­
ma che su Pietro, su di te. Ma è un 
caso diverso da ,quello che ho suppo­
sto io. 

Luigi - Ho capito. 
Curato - Infin-e bisogna che l'azione 

costituisca peccato. Quind,i non si è te­
nuti a riparare un danno prodotto da un 
fatto o da una negligenza non colpevole 
davanti :J. Dio. Se per es. rompi uno 
specchio, senz'averlo fatto apposita, non 
sei obbligato a ri,parare iJ danno cagio­
nato. Se però ci fu mancanza di d·ebita 
diligenza secondo la legge positiva (col­
pa giuridica), sarai obbligato, ma solo 
dopo la se11tenza del giudice. 

Luigi - E si deve restituire sempre? 
1Curato - Sempre che si possa. Se sei 

nell'impossi<bilità fisica, e, col fare la 
r,estituzione, cadresti nella necessità e­
strema; - o nell'imJ)Ossibiltà morale e, 
restituendo, perderesti l'onore, il grado, 
la libertà; - o temi che il creditore ab­
bia ad abusare della tua restituzione a 
danno suo o altrui, in questi casi è so­
speso l'obbligo della restituzione. Sospe­
so, non estinto. Quindi devi nel frattem­
po perseverare nella buona volontà di 
restituire. 

Luigi - Ma l'obbligo della restituzio-
ne non si ,estingue mai? · 

Curato - Talvolta. Se per es. il pa­
drone Jiberamente condona il d-ebito o 
si è compensato occultamente o per via 
legale. 

Luigi - Il VII Comandamento ci or­
dina poi di... 

... pagare i debiti. 

Curato - (Di pagarli anche quando il 
ereditar.e non se ne rammerutasse più e 
di pagarli a tempo opportuno). 

Luigi - .. . e di... 

. .. pagare la giusta mercede 
agli operai. 

·Curato - E' un debito che si ha ver­
so di loro. Chi non paga ruba e anche, 
spesso, ammazza. perch-è toglie il neces­
sario alla vita. 

Luigi - Chi, potendo, non restituisce 
o non ripara, otterrà perdono? 

,curato - Non l'ott.errà anche se, a 
parole, si dkhiari pentito. Il confessore 
non può assolvere chi, potendo, non 
'Vuol restituire. Si può ingannare il con­
fessore protestando che si restituirà, 
mentre non se n'ha l'intenzione o col 
sostenere falsamente. che non si ha di 
che restituire. Ma Dio no·n lo si può in­
gannare. E Dio dic·e: O restituzione o 
dannazione. 
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• PENSIERO EVA.NGELICO . • 
RITO ROMANO 

Domenica XXII dopo la Pentecoste 

« Maestro, sappiamo ... che non guardi 
in faccia a nessuno >> 

I disceipoli dei Farisei con gli Erodia­
ni così parlarono a Gesù: « Maestro, sap­
piamo che sei veritiero e insegni la via 
di Dio . con{ orme alla verità e non guar­
di in faccia a nessuno: dicci, dunque, è 
lecito o no pagare il . tributo a Cesare?». 

I nemici di Gesù son costreNi ricono­
scere ed ammirare la libertà e il corag­
gio, con cui il Maestro insegna. 

Anche noi dobbiamo fare il bene sen­
za rispetto umano. 

Dobbiamo piacere a Dio, non agli uo­
mini. 

Ci giudicherà lddio, non ci giudiche­
ranno gli uomini. 

RITO AMBROSIANO 

Dof'enica II dopo la Dedicazione 

·Come nel Rito Romano. 

* RITO ROMANO 

Domenica XXIII dopo la Pentecoste 

« S'io riescò a toccare anche solo la 
sua veste, sarò salva>> 

Una donna che da dodici mmi so.ff'ri­
va perdite di sangue, avvicinatasi a Ge­
sù, in mezzo alla folla, toccò il lembo 
della rsua veste. Pensava ,che ciò saz·eb­
be bastato per essere guarita. E inf alti 
fu guarHa all'istante .. 

Il contatto ,di · un'anima piena di fede 
con Gesù, specialmente nella S. Coll!fes­
sione e nella S. Comunione, .la guarisce 
dalle passioni cattive e la rende j'orte 
contro gli assalti del demonio. 

RITO AMBROSIANO 

Domenica HI do:po la Dedicazione 

« Amico, come sei entrato senza l'abi­
to di nozze? » 
Il Vangelo. narra la parabola · delle 

nozze del figlio del re. 
Le genti saranno chiamate ad entrare 

nel regno dei cieli. Ma guai a colui che, 
accolto l'invito, cr,ede di potervi essere 
ammesso senza · aver abb mdonato il pec­
cato ed essersi arrkchito di meriti. 

* RITO ROMANO 

Domenica XXIV dopo la Pentecoste 

« Il regno dei cieli è simile a un gra­
nellino di senapa » 
Il regno dei cieli è simile a un graiiel­

lino di senapa che un uomo prende e 
semina nel campo. Esso è il :piu piccolo 
di tutti i semi, ma q11Jando è cresciuto è 
piu grande di tutti gli erbaggi e si fa 
un albero, tanto che gli uccelli del cielo 
veJigono a riposarsi tra i suoi rami. 

Ogni piccola azione che facciamo con 
spirito di j'ede diventa grande davanti 
a Dio. 

Quel che si fa secondo la volontà di 
Dio è f 0I1Jte di gran bene per l'anima no­
stra e per la Chiesa, di cui siamo mem­
bra. 

RITO AMBROSIANO 

Domenica I d'Avvento 
« Badate che nessuno vi seduca >> 

Gesù manifesta ai discepoli akuni se­
gni della sua venuta, ma sopratutto esor­
ta alla vigilanza: Bad·ate che nessuno vi 
seduca, dandovi a credere di essere il 
Cristo . 

. Stiamo uniti a Gesù, che ha parole di 
vita, e non lasciamoci sedurre dalle 
massime del mondo, che seminano cor-
ruzione. 

* RITO ROMANO 

Domenica XXV dopo la Pentecoste 

« Apparirà nel cielo il segno del Fi­
gliuol di Dio » 
Cioè la Croce, che fu lo strumento del­

la nostra salvezza. Ed apparirà Gesù Cri­
sto a giudicare i vivi ed i morti. Ecco 
la scena grandiosa e terri,bile che con­
chiuderà la storia del mondo. 

Sarà inutile allora, davanti alla ineso­
rabile giustizia di Dio, il pianto dei pec­
catori. 

Adesso è il tempo di piangere il pec­
cato e di convertirsi al bene. 

RITO AMBROSIANO 

Domenica · II d'Avvento 

cc Preparate la via del Signore » 
« Voce di colui che grida nel deserto: 

preparate 'la via del Signore, raddrizza-
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tene i sentieri. Ogni valle ,sarà colmata 
ed ogni monte e collina sarà abbassata; 
le vie ·curv·e diventeranno diritte e le 
scabre diverranno piane; mentre ogni 
carne vedrà la salvezza di Dio». 

Carità, u_miltà, retta coscienza: a que­
ste condizioni nel ,prossimo Natale ve­
dremo la salvezza di Dio. 

* 
RITO ROMANO 

Domenica I d'Avvento 

« E allora vedranno il Figliuol dell'uo­
mo venire su di una nuvola con po­
tenza e gloria grande » 
Meditiamo la grande verità del giudi­

zio universale, cerchiamo di compene­
ll'arcene, anche di spaventarcene, se ne­
cessario . E' :pensiero salwtare che ci fa 
star lontani dal peccato e ci incoraggia 
a far opere buone. 

RITO AMBROSIANO 

Domenica III d'Avvento 

« Andate e riferite a Giovanni ciò che 
udite e vedete » 
Gesù risponde ai djscepoli di Giovan­

ni additando ,le opere s ue: « i ciechi ri­
cuperano la vista, gli zoppi camminano, 
i lebbrosi sono mondati, i morti risor­
gono e la buona novella è annunziata ai 
poveri ». 

Queste sono le opere del Messia. Quin­
di Gesù che le fa, tè il Messia. Ravvivia­
mo la nostra fede in Lui. La fede sarà 
quella che ci attirerà le grazie nel gior­
no di Natale. 

Il gruppo dei componenti il Tribunale 
della Sacra Romana Rota riuniti per 

l'inaugurazione dell'anno giuridico. 

S. LEOPOLDO 
15 Novembre 

S. Leopoldo, marchese di Toscana, so­
prannominato il pio sin dall'infanz ia per 
le sue virtù religiose, queste pose a base 
del suo · governo allorchè successe a Leo­
poldo III nel governo dei suoi popoli. 

Buono, ma giusto e saggio non accettò 
guerre se non per la giustizia. Sposo di 
Agnese, figlia dell'Imperatore Enrico IV 
ne ebbe 18 figli, tutti degni di 1ui . . Nelle 
opere di carità e di culto e ndla f<Jn da­
zione di monasteri, si servì seI!lpre d~ì­
l'opera deHa sua esemplare consorte. 
Morì or fanno precisamente 800 anni e 
gli Agostiniani di Klosterneuburg prepa­
rano per questo Novembre solè11t1i fe­
stP.ggiamenti centenari in suo onore. 
~~~~~~~~ 

Non bestemmiare 
Come osi offendere con la bestemmia 

quel Dio da cui ti venne ogni beneficio 
e da cui devi attenderti ogni bene anche 
in futuro? 

Come osi best-em miare quel Dio che 
ha nelle sue mani il premio e il castigo, 
che ha nelle sue mani la tua vita e la 
tua morte? 

,Come osi lbestemmiare quel Dio che 
sarà il tuo giudice in punto di morte e 
che potrà condannarti all'inferno per le 
ti1e bestemmie? 
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La signorina non ha fame 
La signorina X· non ha fame ... 
.Poverina! 
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La minestra? Peuh! ... la carne? le dà 
nausea ... la verdura? meglio non parlar­
ne .. . E così di seguito. 

E allora di che tosa vive la signorina? 
Anzitutto di capricci. Bisogna che es­

sa non diventi troppo grassa altrimenti 
non sarebbe rpiù alla moda e far-ebbe ri­
dere. Che aria ar>istocratica invece con 
quel calcolato pallore, con quella gra­
ziosa magrezza, pardon, con quella gra­
ziosa silhouette (si ,dice così? auff ! che 
noia!). 

Poi la signorina vive (chiediamo venfa 
ai lettori) ... di porcherie materiali e mo­
rali. 

Doloi, dolciumi, d'olciastri... da suc­
chiare e sgranocchiare a ,proposito e 
sproposito. Così si accontenta la gola e 
non si ingrassa. Così non si ha più ap­
petito quando è tempo di mangiare. E si 
fini·sce di ,rovinare lo stomaco, perchè 
ciò che in giusta miisura non farebbe 
male, fa male se preso senza criterio. 

iE poi letture, cinematografi, balli e 
peggio. Tutte cose che oltre a rivoltare 
l'anima rivoltano anche lo stomaco. Si 
sa che gli -stra'vizi rovinan la salute e 
anzitutto tolgon l'ap,petito. 

E così la signorina non ha i <1me ! E 
così va di male in peggio tsicaml'!n I r e 
moralmente. Diventa co&ì una silhouette 
all'ultimo tocco. Quanto migllo!"i e più 
belle e più buone quelle sane figliuole 
rhe fanno il foro dovere e sempre nella 
v,;rtù e nel lavoro ... e anche a tav1la' 

' 

Un negro che verrà santificato 
Il mondo ba ritenuto i negri di una 

specie inferiore. Gli orrori della schfa­
vitù, nel passato, insegnano. 

La Chiesa invece non solo predica che 
·Gesù è morto per tutti e che in Gesù 
Cristo tutti sfamo fratelli, non solo sa­
crifica 11a vita dei suoi Missionari, ma 
ora sta per innalzare agli onori degli al­
tari un negro. 

Di fatti è in corso la causa di cano­
nizzazione del n·egro Beato Martino Por­
res, venerato per la sua carità verso i 
,bambini, e per un suo potere misterioso 
non solo sugli uomini ma anche sugli 
animalii, che lo renàe un .po' simile a 
S. Francesco d'As·sisi. 

Anche in questo si dimo"stra la santi­
tà ·e la universa.li.tà della Chiesa. 
~$-~~~~ .. ~ 

Come mai? 
Come mai la maggioranza dei cristia­

ni, che non bestemmiano, che forse in 
cuor loro detestano la bestemmia, tolle­
rano poi con tanta indifferenza la be­
stemmia quando e,ssa viene pronunciata 
anzi gridata in pubblico? 

Non dovrebbero. tutti i veri galantuo­
mini insorgere quando si sente una be­
stemmia? 

Per,chè il bestemmialore osa bestem­
miare e gli altri non osano protestare? 
Non è lui che manca alle norme del 
buon viv-ere? Non è lui a trovarsi uel 
torto? E perchè nessun o dice nient(! qua­
si avesse torto chi osa parlare? 

S. E. ·il Vescovo di Tarbes e Lourdes, Mons. Gerlier, parla ai 150.000 ex-c.:om­
ba.ttenti di tutte le Nazioni partecipanti alla guerra mondiale, convenuti in 

pellegrinaggio alla città della Vergine. 
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L'amore di certi parenti 
E' morto un vecchio zio, che ha dei 

soldi. 
E' acco!'sa la turba dei n.ipoti e delle 

nipoti. 
Le donne &i abbandonano a manife­

stazioni di dolore: gemiti, strida, pian­
ti {ma lacrime non troppe... per non 
guastarsi il lbelletto .sul viso). . 

Gli uomini esprimono il loro dolore 
diversamente: vestiti in nero, correttis­
simi, sono serii serii e distribuiscono 
strette di mano senza parlare. 

Quando qualcuno accenna allo zio, al­
lora tutti fanno coro: - Che disgrazia 
aver perduto un tale uomo! Lo amavamo 
tanto ... ! ·Come faremo a vivere senza di 
lui? Siamo proprio nell.a desolazione!. .. 
E così di seguito. 
· Ma intanto si fa la sepoltura. Quando 
tutto è finito, i nipoti e :le nipoti si tro­
·vano dal notaio per aprire il testamento. 

E dal testamento apprendono che lo 
zio ha, sì, lasciato un ricordino a tutti 
in segno di benevolenza, ma che il gros­
so dell'eredità l'ha lasciato a opere di 
beneficenza. 

Allora i gemiti si cambiano in invetti­
ve e fe molli strette di mano in pugni 
chiusi e convulsi. Lo zio è sempre stato 
un avaro, un ipocrita, un uomo senza 
cuore ... La litania continua per un poco, 
e poi tutto tace. E non c'è pericolo che 
uno di quei nipoti v.ada a dire un re­
quiem sulla tomba ·O ad ascoltare la S.ta 
Messa per il defunto. Buon per lui che 
ci vanno i tanti beneficati. .. 

Un'anima pura è vz,cma a Dio, come 
un figliuol.o presso la mn.dre sua. 

S. Curato d'Ars. 

• 
La Presentazione di M. V. al Tempio 

21 Novembre 
Maria SS. non aveva che tre anni 

quando dai suoi genitori Gioachino ed 
Anna fu presentata a Dio nel tempio, ed 
offerta a Lui in suo servizio. 

Anche prima la privilegiata Bambina 
erasi consacrata al Signore, e cioè fin 
dal primo istante della ,ua esistenza, ma 
nella presentazione al tempio, Essa rin­
novò la consacrazione totale ed irrevo­
cabile di ~è e di ogni cosa sua. 

Anche noi dobbiamo essere ;olleciti 
li.i ritornare a Dio quanto abbiamo, che 
alfa fin fine è tutto dono Suo, con una 
offerta di 1101 e delle cose nostre pron­
ta, totale ed irrevocabile. 

Il buon padTe di famiglia preferisce il riposo in l!asa tra 
partita all'osteria. 

suoi figli; alla 
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Il « Paradiso » russo 
Eccovi alcune cose di Russia: 
Nella regione di Korosko i contadini 

hanno avvelenato una terza parte del be­
stiame per invidia verso altri contadini 
che erano stati premiati. 

A Leningrado ,si è scoperta una colos­
sa.Je truffa ai danni dello Stato, operata 
da funzionari sovietici in occasi on e del­
le corse di ca'valli e ammontante a die­
cine di milioni. 

Altra truffa colossale si è scoperta ad 
Odessa, e ne sono colpevoli gli stessi 
funrionari della Banca di Stato. 

Un grave disordine esiste nell'indu­
stria fore.stale sovietica, tale che viene 
denunziata ,persino dal giornale comu­
;1ista La Pravda·. Diversi consorzi sono 
debitori per oltre 150 milioni di rutili. 

Il governo sovietico tratto dall'eviden­
za dei fatti cerca di .fare inchieste e di 
punire. Ma quando ha predicato per tan­
ti anni che la proprietà è un furto, 
quando ha ,predicato contro ogni legge 
morale e ,contro Dio, di che cosa può la­
mentarsi se non di se stesso? 

E volevano farci cred·ere che la Rus­
siia è un paradiso! Mla lar,ga. 

~~·~~ 
"La vera forza 

Quare sia la vera forza, o meglio la vera 
fortezza, ce lo dice P. Posset in questa 
breve ma.ssima che è profondamente 
umana e cr,istiana: « La vera forza non 
consiste néllo sconvolgere la terra e il 
cielo al proprio gusto, ma nel non es­
serne sconvolti ». 

E invece tutti, .giovani e non più gio­
vani inconsciamente crediamo che la 
sola potenza che ci piacerebbe e soddi­
sfere:bbe sia la potenza di s"Vonvolgere ... 

Oh il giudizio umano come spesso 
erra. 
o-cs,.~~~e~~ 

Questa è la vita! 
In un graffito di Timgad, è stata ritro, 

vata questa trerrien,d'a sentenza: 
Lavari, venari, ludere, ridere 

Hoc est vivere 
Vale a dire: « bagni, ,caccia, divertirsi 

e ri·dere questa è la vita». 
Veramente vi sono molti, troppi che 

danno ragione, ·se non a parole, a fatti a 
questa massima. 

E chi non può vivere così, almeno lo 
desidera, e si sforza d'arrivarci. 

E per molti è quello che vuol dire « vi­
vere di rendita». 

Ma qual fine potrà poi aspettarsi chi 
!a consistere soltanto in questo la vita? 

Pensieri 
Il Curato d' Ars scriveva: La maggior 

parte degli uomini voltano le spalle alle 
croci, e fuggono dinnanzi a loro. Più 
corrono, più la croce li insegue, e ii 
raggiunge e li schiaccia». 

E Anatole ,France, l'epicureo morto 
nel 1924, confermava: « Mi credono fe­
iice. Mi inv1diano. Se potessero leggermi 
dentro si sparerebbero. Io non sono stato 
mai felice, no, nemmeno un giorno, 
nemmeno un'ora. 
~~~~~ 

Il culto dei serpenti 
L'adorazione del serpente risale ai tem­

pi antichi ~ penetrò l'induismo piena­
mente sviluppato. 

La prima forma di questa adorazfone 
può r·isalire ai principi più primitivi 
delle varie razze, dalla Cina fino alt' A­
merica del Nord. Persino le corone d'oro 
dei vecchi re egiziani erano formate a 
guisa di un serpente del Nilo, mentre i 
loro dei e dee venivano simboleggiate 
da serpenti. Co.sì pure nell'Arcipelago 
greco si gareggia'va nell'adorazione dei 
serpenti. 

In Cina e presso i Malesi si trov:rno 
templi, nei quali vengono man lenuti e 
nutriti, con uova e latte, una quantità di 
serpenti velenosi. 

,Gli abitanti deHa costa dell'Asia mino­
re, che emigrarono a Creta, trapiant11-
rono anche lì il culto dei serpenti. 

La divinità... serpentina che tiene il 
primo posto, è una dea. Nell'isola di 
·Creta si scoperse un numero di figure di 
tali divinità. 
~~~,$ 

« Chi am11 il pericolo in esso perisce>. 
E' parola di Dio! 

* 
Il Signore preferisce essere amato CO· 

me Padre, anzichè servito come crealvre 

S. Tommaso. 

Con espre,sa revisione eccle,frutico 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Re1p . . 

STAB. LINO-TIPOGRAFICO CHIERESE 

di G. Manano 

CHIERI - Via Vittorio Em .. 68 - CHIERI 
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Nessuna 
abitazione 
può dirsi 

veramente confortevole se non 
rischiarata dalle lampade 
Philips, economiche nell'uso e 
di grande rendimento luminoso~ 

PRODOTTO NAZIONALE 
Certificato '.Ministeriale lnd. 1/2Q63 

LAMPADE 

PHILIPS 

NESSUNA FATICA,IL MASSIMO RISULTATO 

Una casa non è bella se no11 
he lucidi i pavimenti. La e• 
r• " ROB., con poca spese 
• minima fatica li rende tal. 
così come il "MARGA .. re. 
de eleganti e risplenclema 

le c.luture. 
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Anno 1 (1 Dicembre 1936 (.X.V) S pedizione in ab bon . postale 01ensilc) 

La voce di Domenico Savio 
Bollettino Parrocchiale di Mondonio d'Asti 

Miei carissimi Parrocchiani, 

Siamo ai primi freddi. ed orm ai 
sulla soglia clell'irn·erno. Gli uom1111 
,:; i indugia no ancora per un po' nei bo­
schi a far legna per la vigna e per la 
stu fa, r egalandosi frequenti soffiate 
fra le mani e cli tanto in tanto anche 
qua lche sanguinante ferita; le donne 
co l_le loro granate ingaggiano la batta-

g li a coi ragni delle stalle cli truggen­
clone nidi e costruzioni, rabberciano i 
te lai delle fì nestre, ne turano tutti i 
buchi , e, ingegnandosi ciel loro m eglio, 
preparano con assi racimolati qua e là 
i sedili per le veglie, che, se nelle pri­
me serate ci sembrer,anno fe rmi come ... 
Torino, ci potranno poi regalare cli lì 

un po' qualche b.el qua terno fra · le ri­
sa te cli tutta la, compagnia. E la nonna 
dà di mano alla sua in separabile con­
nocchia per a llestire filo a filo il cor­
redo alle care nipoti, e la mamma in­
tona ii ticchiettìo dei ferri eia calze, 
oppure agucchia sulle rammendatu re, 
mentre la ragazza si compiace dei pro­
g ressi nei suoi lavori a giorno ' sul len­
zuolo ei a sposa e il marito e i figli van-

no preparando scope e rastrelli e rin­
novando manici a zappe e .vangh e. I 
bimlbi, che in prima sera sembravano 
i più svegli nell'aspettativa di una 
bella storia della nonna, della mamma 
o ciel papà che, per riposarsi, se li ba­
locca sulle g inocchia, fanno certi sfor­
zi per tenere aperti i loro occhioni eia 
destare i sorri si discreti di tutta la fa­
miglia. E intanto arri va fina lmente la 

più bella, _la più attesa delle serate, 
quell a clelli 24 dicembre, cli cui è scrit­
to : « Al pari del giorno - Coi raggi 
cl'intorno - La notte spuntò>>. Ad un 
tratto il silenzio vien rotto dal suono 
gi u liYo dell e campane che si spande e 
si ripercuote dall'un col le a \1 'a1ltro dei 
nostri paesi, g li abit i da festa sloggia­
no a quell'ora in solita dalle guarda­
robe, e le mani che. li imboccano, si al­
lungano furti ve a deporre qualche cosa 
sotto i g uancia·li de i più piccoli che 
g ià sognano cli un Bambino che li re­
gala di mille cose buone e belle; poi 
tutti o quasi tutti i parrocchiani s' in­
camminano a lla Messa cli mezza notte 
a sentire i do lci canti: V iva, viva il 
Nato Re, Gloria in cielo e pa_ce in ter­
ra, F ra l'orrido rigor, non ritornan­
done contenti, se prima non si sono 
inginocchiati al Divin P resepio ad 
unire la loro adorazione con queHa dei 
pastori ché, semplici come loro, sono 
accorsi a ll 'annun cio dell'Angelo dalla 
circostante campagna. Buon Natale! 
si vànno sussurrando come in pre­
g hi era nell'usci re cli Ch iesa; Bu on Na­
tale! si ripete e si scrive cl<!, tutti in 
questa santa ricorrenza, ma perchè lo 
aug urio sia efficace, perchè la pace re­
gni nei nostri cuori , bisogna che sia­
mo davvero uomini di buona vo'lontà 
sullo stampo ciel nostro caro Dome­
ni co Savio, la cui buona, ferma, deci­
sa vo lontà è -ben chiara nel suo motto 
« La morte, ma non peccati >> . Biso­
gna cioè che togliamo dal nostro cuo­
re tutto ciò che può dispiacere a Gesù 
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Bambino, e che v1 prepariamo una ri­
posante culla in cui poterlo affettuo­
samente adagiare colla santa Cornu-
111one. 

Buon Natale! potrò così ripetere 
anch'io a tutti voi, o miei carissimi 
Parrocchiani, a tutti i lettori del no­
stro Giorpalin o e a tutti i nostri can 
Benefattori. 

V ostro aff.mo 
Sac. Origlia Francesco 

Prevosto. 

DALL'ARCHIVIO 
PARROCCHIALE 

(28 ottobre - 28 novembre) 

Matrimoni: Grarnag'l ia Alberto fu 
Gi useppe e di Agagliate Luigia e Ga­
res io Marina cli Se/bastiano e cli Serra 
Clara: 7 novembre. 

Fuori Parrocchia: Soggetti Ernesto 
cli Domenico nato in A•sti e res idente 
a Torino e Castella Giulia cli Luigi 
nata a Monclonio e residente a Tori­
no : 7 novembre. 

Il Signore benedica la loro unione 
e li ricolmi d'ogni felicità. 

Morti: Canclelo imone fu Giuseppe 
d'anni 88 marito cli Matta Giuseppi­
na: I 5 novem,bre. 

Era il più vecchio della Parrocchia. 
Lavorò iucle.fessamen te per tutta la 
sua lunga vita. Negli ultimi due anni, 
sentendosi indebolire le forze, ciò che 
più gli stava a cuore era cli poter fare 
una buona morte. L.ontano quasi un'o­
ra dal paese, ogni due o t re mesi man­
da va per il Parroco che, ben contento 
del buon esempio cli questo vecchio 
parrocchiano, subito si recava a rin­
cuorarlo e ad amministrargli i Santi 
Sacramenti. 

Gas tella· Luigi fu Giuseppe cl'annr 
77 marito cli Petrini Maria: 21 no­
vembre. 

Padre cli numerosa prole, tre figli e 
otto figlie, tutti li educò al lavoro, ed 
ebbe la consolazione cli poter morire 
sapendoli tutti ben sistemati : Pra tico 
di cose attinenti ai bi sogni ed alle ma· 
lattie del bestiame, era molto spesso 
richiesto della sua valida opera, e mai 
si 6fiutò nè cii giorno nè di notte ai 
desideri dei numerasi richiedenti. Sen­
tendosi mancare, fece vive insi,stenze 
presso la famiglia per avere i confor­
ti cli nos tra santa Religione, che ri~e­
vette molto divotamente. 

Si degni il Sign ore premiare col Pa­
rad iso la loro vita operosa. 

All e Famigli e dei cari Defunti il 
Giornalino invia per tutti le più sin­
cere cond oglianze. 

OFFERTE PER L'ORGANO 
E PER IL BOLLETTINO 

Per l'Organo: Ca·nclelo Francesca 
Filippina vecl. Rosso in memoria del 
suo caro padre ro. 

Per il Bollettino: Boglietti Lucia 5 
- Se~ra Alberto e Francesca S - Ca­
fasso Cesare e Giulia 5 - Bertello 
Giovanni e Angelo 3 - Deicleri A­
gnese in Gaj 5. 

DA RICORDARSI IN DICEMBRE 

4 - Primo Venerdì del mese in ono­
re del Sacro Cuore cli Gesù. 

8 -- Immacolata Concezione di Maria 
Vergine - Festa di Precetto. Co­
munione generale delle Figlie cli 
Maria e delle Donne del S. Rosari o 
in divisa. D opo i Vespri elezione . 
delle cariche. 



16 - Incomincia la Novena solenn e 
del Santo atale. 

16. 18, 19 - Quattro Tempora. 

2--1 - Vigi lia del Santo Natale - Di­
giuno e astinenza. 

25 - r-.;atività cli Nostro Signor Gesù 
Cristo - Non vi è obbligo cli asti­
nenza. 

31 - Benedizione col SS. Sacramento 
e canto del 1'e Deum in ringrazia­
mento dei benefici eia Dio ricevuti 
durante l'anno 1936. 

AUGURI 

Mentre sentitamente ringrazia quan­
ti gli vennero in aiuto a beneficio della 
Chiesa Parrocchiale, invia i più fervidi 
auguri di felicissime Feste Natalizie e 
di Capo d'anno a tutti i suoi dilettis­
simi Parrocchiani, ai gentili benefat­
tori e lettori del Giornalino, agli am­
miratori del V en. Domenico Savio ed 
invoca da Gesù Bambino sulle loro 
famiglie le più elette grazie e bene­
dizioni 

Il Parroco di M10ndonio. 

-0o~~~~~~~e.-~~~~~~ 

Una bella età : 1 o 5 anni ! 
Il Duca Borea d'Olmo, gran Cerimo, 

ni,ere di Corte, morto poco fa all'età d i 
105 anni era religiosissimo. 

Il giorno in cui compì i cento anni 
agli auguri del Rettore del collegio delle 
Scuole Pie, presso cui era stato educato 
in gioventù, rispose inviando i ringra­
ziamenti di un allievo straordinariamente 
anziano ma non dimentico d e,qli inse,qna­
menli ricevuti. 

Nello stesso giorno da cento giovani 
e signorine dell'aristocrazia ricevette 
una cesta con cento profumat,e rose tos­
se. Egli ne pr,ese una per s·è e se la mise 
giovanilmente aU'occhiello . 

Velle altre, cinquanta l,e mandò ali'al­
lare della Madonna alla vicina Chiesa di 
S. Siro, dove la mattina in ginocchio 
aveva ascoltato la S. Messa, e quaranta­
nov·e le mandò sulla tomba di sua madre. 

Missionari di Cristo 
Arnaldo Fraccaroli ha scritto sul Cor­

riere della Sera un articolo intitolato 
Missionari italimii. Ec·cone un tratto: 

« '.Vlissionari di Cristo - Missionar~ di 
Roma nel · mondo. 
. Creature di carità e di passione, c;·ea­
ture di abnegazion:e e di sacrificio, crea­
ture di rinunzia e di eroismo. 

Quando io voglio pensare a qualche 
cosa che dia il segno di elevazione del­
l'anima umana, penso alle madri .e ai 
missionari. E nel ricordo vedo affac­
ciarsi pot,en t·emente intagliate le grandi, 
le um'ili figure di innumerevoli missio­
nari di Cristo incontrati ne,! vasto m0n­
do, nei Paesi più lontani, pi_ù inverosi-· 
mili, nei Paesi più sperduti ... 

Lottare e soffrire·~ immolarsi in eroi­
smi che nessuno saprà, ·vincere amat cz­
ze e scon-forti senza avere il sollievo di 
confidarsi con qualcuno, piegare la pro­
pria anima e il c'orpo a una vita selvag­
gia per salvare gli altri; ammalarsi p,er 
soccorrere allri malati: morire per sal­
vare e confortare altre vite. 

E tutto questo senza nemmeno il ~ ~111-

forto - - cosi qiro alla nostra povera a­
nima umana - che il sacrificio venga 
almeno conosciuto e appr,ezzato, non 
tanto per trarn e premio, no , ma alml>no 
perchè qualche luce venga sul proprio 
nome, sull'opera compiuta. La propria 
persona sperduta nella folla anonima di 
migliaia d'altri missionari, l'opera pro­
pria confusa neìl'op-era di tutti. 

Unico sprone: la f.ede in Dio. Unico 
conforto: la fede in Dio. Unico prendo : 
la fede 111 Dio. 

Si sfiora spesso nella nostra vita quo­
ti diana il pensiero di tanta grandezza'!». 
~~-0o--S~~>,::!~~~~~~-4> 

Il cartello attaccato al muro 
Fed,erico II vide un giorno una gran 

folla di .gente che allunga va il' collo per 
leggere un cartello attaccato al muro. 

Mandò un ·valletto a ·vedere di che si 
trattava. 

-- Maestà -· rispose il valletto - è 
una satira contro di voi. 

- Ebbene - ordinò il r-e - fa ab­
bassa.r,e un poco quel cartello affinchè si 
possa legge re meglio da tuUi. 

Federico H era il più forte e poteva 
;:inche 11011 curarsi di ciò che dicevano 
di lui. 

Ma non è questo un buon sistema an­
che per tutti? 

Facciamo quel che dobbiamo fare e 
lasciamo che gli altri dicano. ·Così sare-
1110 sempre i più forti e i più tranquilli, 

. . 
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~ Spunto Missionario 
E' Natale. E anche neHe ·più anguste e 

pover·e Chiese di Missione si celebra con 
gràn,de solennità la Nascita di ·Gesù. Non 
manca il piccolo presepio che attira la 
~ttenzion e ed .e·ccita la meraviglia dei 
piccoli e dei grandi. Anche il selvaggio 
sente che Gesù è nato anche per lui. 

:\'la ci sono tan.ti uomini che non sanno 
n·e'ppure ch e sia Natale. Dopo venti se­
coli non sanno neppure che Gesù è nato, 
e che anche per loro egli ha vissuto, ha 
predicato, ha sparso il suo s·angue. Il 
Missionario non è ancora g,iun.to a questi 
poveretti, 11011 per mancanza di volontà, 
·ma perchè le d.ifficoltà son·o grandi e gli 
operai sono pochi e i mezzi no·n sono 
adeguati. 

O cattoHci che vi godete la J.etizia del 
Santo Natale, non pen·sate a quei pove­
r etti, che non v,edono ancora la luce di 
Gesù Cristo, che ancora giacciono nelle 
tc.nebr,e e nelle ombre di morte? Orsù, 
svegliatevi dal vo tro .torpore! Aiutate 
l'opera dei Missionari, che dànno la lo~o 
vita per diffondere la luce e la grazia 
di questo Bambino, che oggi . noi _ado~ 
riamo nato per la salvezza d1 tutti gh 
uomini. 
~~~~ 

Giovanotti, attenti quì 
Quand'eravate bambini voi correvate 

dietro aHe belle farfalline daUe ali va­
riopinte. Ora sapete che non ne vale la 
pena e non vi scomodate tant?. . 

Ebbene ci sono certe fard'a.Jlme, certe 
ragazz,e civettuole, che alcune volte vi 
colpi,scono lo sguardo. 

Fate attenzione non correte loro die­
tro. Non ne vale la pena. Sono variopin­
te, sì, nei vestiti, nelle labbra, e persino 
negli occhi, ma valgono poco. Se l 'appa-

. renza qualche volta. è bella, la sostanza 
non val niente, o anche è brutta. 

Attenzione a non fidarvi dei vezzi, dei 
sorrisetti, delle moine, e tafora anche 
delle lacrimucce. Sono trappole per i 
gonzi. · 

Diffidate, diffidate, diffidate di certe 
bamboline, belle d•i fuori, ma senza ono­
re e senza testa. 

Cercate la fan,ciulla che vi può portare 
virtù, sanità, vero affetto, che potrà cs­
ser,e la madre dei vostri figli, i-1 sostegno 
della vostra casa, la Jnce della vol'>tra 
vita. 

Altro che uguaglianza! 
Sapete chi è Ludmilla Krassin? 
E' la figlia di quel famoso primo Com­

missario sovietico per le finanze, di no­
me Leonida Krassin, che ·era definito 
« nemico acerrimo ,de.J capitalismo-», che 
e-ra il più intimo collaboratore di Lenin, 
e che firmò il famoso decreto di espro­
priazione ·d'ella « class·e possid·e~e ». Ora 
bisogna sapere .che costui prima del de­
creto aveva già provveduto a depositare 
al si,C'uro in banche estere il suo patri­
monio di · 37 milioni di rubli oro, e che 
questo patrimonio raddoppiò durante il 
suo governo bolscevito, tanto che alla 
sua morte egli lasciò più di 60 milioni 
di rubli oro. 

E d'avete pure sapere che sua figlia 
Ludmilla Krassin nel suo non lontano 
matrimonio avvenuto a Parigi portò al 
suo marito, il duca di La Rochefoucauld, 
la dote di venti milioni di rubli oro, cor­
rispondente a più di duecento milioni 
di li re italiane. 

A Leonida Krassin tornava comodo 
predicare lo spossessamento del bene 
degli altri! 

Povero proletariato russo che . si la­
sciava e si lascia turlupinare da gente 
di quest~ genere! · 

Uomini e bestie 
Un ... sapiente si affa nnava un giorno 

per .far credere { ... ma c'è ancora chi ci 
crede?) ad uno ch'egli riteneva povero 
di s,pirito come qualrnente l'uomo derivi­
daHa bestia. 

Quello lasciò dire, dire e dire... e poi 
rispose: . 

- Se l'uomo derivi dalla bestia non 
so, ma che ci siano tlegli uomini bestia 

, questo lo so perchè la tua presenza me 
ne convince. 

' Lo stesso capitò ad uno ·di quelli che 
si chiamano teosofi (per chi non lo sa 
la teosofia è... un ipa,sticcio, che unisce 
insi,eme ogni genere di stramberie, ,di 
assurdità e di stranezze). Costui voleva 

. convincere un tale della cosidetta me­
tempsicosi, per cui le anime di quelli che 
muoiono passano e ripassano in altri vi­
venti. 

L'altro, quando fu ben stufo di sentir,e, 
rispose : 

Sap,evo che certi filosofi dell'anti­
chità avevano insegnato che le anime 

·aegli uomini dopo la morte passano nei 
corpi · delle bestie. Ma non sapevo che 
l'anima cl:una bestia potesse passare nel 
co rpo d'un uomo. 



B.ziene Caffeli~a 
Riproduciamo, specialmente per i gio­

vani di Azione Cat(olfoa, /'11ltimo tratto 
dì 11na novella di Pi,erre l'Ermite. E' Na­
tale e Gesù discende in mezzo alla città 
per vedere che cosa /anno i peccatori. 
Ma o non è conosciuto o è maltrattalo o 
è trascurato. E allora entra in 11na asso­
ciazione parrocchiale... Ne cediamo la 
parola allo scrittore: · 

<< Ar'fivò, stanco, in fondo a un sob­
bcr,go ... 

Una pov,era casa, piena di luce, ri­
chiamò la sua aUenzion,e. 

II Ct'isto· si avvic,inò, e, attraverso ai 
vetri, scorse la sua effigie sul muro, al 
posto d'onore. Più lo-ntano in un angolo, 
un grazioso presepio, col bue e l'asino, 
tutto Hluminato. 

Un ragazzo uscì, uno de-i più piccoli 
come ogni parrocchia ne conta nel suo 
cralorio. 

Il ragazzo vi de l'uomo dai cap-el li 
biondi, che trema va di freddo nell'ombra 
e nel-la co.rrente d''aria. 

- Non fa caldo!. .. - gli gridò. 
- Ho freddo!. .. - rispose il Cristo. 

· - Allora, entra te!.. Abbiamo un buon 
fuoco ... 

Entrò. 
Dei giovani facevano un crocchio 

presso una stufa, attorno a un prete- che 
spiegava loro tutto quello che si nascon­
de d'infinito dietro l'infantile immagine 
del presepio. 

5-

Gli fecero subi.to posto con premura. 
- Riscaldatev·i!... Avete mangiato?: .. 

Volete bere? ... Noi facciamo sempre, al 
nostro cenone, la « pàrte di Dio». 

II Cristo non rispose, ma li gl)ardò 
I utt,i, lentamente, gli uni dopo gli altri. 

Guardò sopratutto il giovane pret.e. 
- Siete. solo, amico mio? 
- Sì. 
Allora, fissandò qualcuno dei migliori: 
- Perchè lo la·sciate solo? 
E la sua mano fece un gesto. 
Stese la mano al di là delle povere ta­

vole, sull'-immensa capitale d,ella quale 
avev,a attraversato le miserie, e con un 
accento che non dimenticheranno ma4 
più esclamò: 

- Misereor SUUJel' lurbas: Ho compas-
sion,e di ques·to popolo ... 

Poi, a poco -a poco disparv,e. 
- E' Lui!. .. gridò il fanc-iullo. 
- Deve essere Lui... rispose il prete. 

· E da queHa notte di Natale, ogni anno 
quell ' associazione invia uno o due di 
quei giovani al Seminario, ... perchè Egli 
uon sia piìz solo ... 
~~~~ 

Una pietm per chi va avanti alla cieca 
diventa ìncìanipo che lo fa cadere, per 
chi sa alzare il piede diventa gradino 
che lo la salire. . · · 

Così le diff'ico/tà e i dolori della vita 
sono inciampo per i senza lede e i de­
boli di fede, gradino che innalza per gli 
uomini di fede. 

":•, 

Il primn Congresso internazionale cattolico di pubblicità. - Gruppo di 
congressisti dopo l'udienza ponti-ficia. 
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:$ La Scien~a che ci salva $ 
v111° Comandamento 
,Curato - L'o,ttavo Comandamento -

« Non dir falsa testimonianza» - ci proi­
bisce ogni falsità ·e il .danno ingiusto 
dell'altrui fama. Perciò, in primo luogo ... 

... la bugia: 

Luigi - Oh! sì, me ne parli. 
Curato - La bugia ,è una parola o un 

segno che esprime il contrario di quanto 
si ha in mente. 

Luigi - ·Chi dice cosa falsa, creden­
dola ·vera mentisce? 

·Curato - Non mente. E viceversa, chi 
dice il vero, credendo di di'r,e il falso, 
dice bugia, appunto perchè la parola è 
contraria al pensiero. 

Luigi - Certe espr.essioni esagerate 
sono bugia? E' lecito J·accontar cose evi­
dentemente impossibili, ba,rzeHette o 
frottole? 

·Curato - In •questo non c'è nessuna 
bugia, perchè da tutto l'insieme si può 
capire che il pensiero di colui che parla 
non è conforme alla :Parola. Ma voglio 
farvi ben capir,e la bruttezza. della men­
zogna. Essa è cosa per natura sua catti­
va ,e perciò non è mai lecito dirla per 
nessuna cosa al mondo. 

Luigi - E per quali ragioni? 
Curato - ·La parola ,fu data all'uomo 

perchè possa con essa manifestare il suo 
pensiero. Chi mentisce abusa della pa­
rnla e perciò offende Dio che gliel'ha 
data. Se poi fosse 1,ecito mentire, quale 
fiducia potrebbero avere gli uomini gli 
uni negli altr.i ! E allora come si potreb-
be vivere in società? ' 

Luigi - Argorrienti gravi e convin­
centi. Del resto, ,quando scopriamo che 
,ci fu fatto cr.edere il falso, proviamo di­
spiàcere e persino gli stessi mentitori 
hanno in dispregio i bugiardi. Tutto que­
sto ci persuade che la menzogna è da v-
vero cattiva. / 

Cura,to - Mentre, - lo avrete più vol­
te provato, - l'uomo veritiero gode sti­
ma universale e noi teniamo per veri 
amici coloro ,éhe, vincendo la naturale 
timidità e l'amor proprio, sanno dirci 
sempr·e la verità, anche se dolorosa. 

Luigi - - Dice un proverbio: « Chi è 
bugiardo è ladro ». 

Curato - V,erissimo, se non a1tro, per­
chè ruba la verità. Ma ben spesso il bu­
giardo è ladro nel senso vero e proprio 
della parola. · 

Luigi - La bugia è peccato grave? 
Curato - Per sè stessa non lo è. Ma 

lo diviene quando reca al prossimo qual­
che grave danno materiale o mo.ral,e o 
spirituale. - ,Ci sono poi alcuni peccati 
affini alla bugia. 

Luigi - Quali sono? 
Curato - L'ipocrisia, l'adulazione; la 

vanteria, la simulazione. 
L'ipocrisia finge una qualità che non 

ha per guadagnarsi la stima degli uo­
mini. 

Adulatore è colui che per il proprio 
tornaconto non .risparmia al prossimo 
lodi esagerate o d'alse addirittura. 

Il millantatore ingrandisce i beni che 
ha e si vanta di quelli che no possiede. 

L'uomo doppio parla ed· o era diver­
samente da come pensa per ggirare il 
prossimo. 

Luigi - Tutte ... belle cose. 
·Curato - ... brutte e spreg volissime. 

Imparate, caro Luigi , a dir s mI_>re e a 
tutti la verità: « Dite la v,erit ciascuno 
al prossimo suo, perchè siamo membra 
gli uni degli altri» (S. Paolo agli Ef. 4,25) 

~~~e~ 

Angelo o demonio? 
Stupida! 

- Taci, che in queste cose non ca­
pisci niente! 

- Ignorante! 
- Tu sei ,dell'altro secolo, e non ~ai 

· nulla! 
... Ma -di chi è questa litania (che po­

tremmo continuare), e contro chi è di­
retta? 

Ve lo diciamo subito: . Sono ... i com­
plimenti che · un a signorina J·ivolgeva un 
gio.rno, anzi quasi tutH ii giorni, ... a sua 
madre. Eppure quella signorina era ... di­
stinta, anzi fuori cli casa -era buona, così 
buona che la gente diceva persino: - La 
tale? un v,ero angelo! 

- Un vero demonio! - diciamo in­
vec,e noi che la conosciamo ,per bene. 

E di quante altre dovremmo dire così! 
Eppure ·non si dovr·ebbe cominciare in 
casa a essere _buon,e? 
~~,$~$-0,0,0,00,0, 

L 'uomo sperimentato in mol-t-e cose 
sarà molto rifl.essivo, e colui che ha im­
parato molto discorrerà con pru;denza. 

(Ecc. 'XXIV, 9) 
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[ CE NE IMPRIME IL CARA.TIERE. 
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• PENSIERO EVANGELICO • 
DOJT1e11ica II d'Avvento 

RITO ROMANO 

« Andate e riferite a Giovanni quello 
, che avete udito e veduto » 

Giovanni, il Battista, mentre si trovava 
in prigione manda, per loro istruzione, i 
suoi discepoli a chiedere a Ge,sù se egli 
sia il Messia. 

Gesù rispoude additando le sue opere: 
« I ciechi vedono, gli zoppi camminrmo, 
i lebbrosi sono mondati, i sordi odono, 
i morti risorgouo, i ,poveri sono evange­
lizzali ... ». 

Così è di quelli che seguono il Messia. 
Le loro opere sono quelle che li dimo­
strano veri cristiani. Non sono invece 
dei veri cristiani quelli che si acconten­
tano di belle parole e di belle apparenze. 

Domenica IV d'Avvento 
RITO AMBROSIANO 

« Benedetto Colui che viene nel nome 
del Signore )) 
Come Gesù fu accolto trionfalmente in 

G,erusalemme nella domenica delle Pal­
. me, così noi dobbiamo pr,eparare i no­
stri cuori a riceverlo trionfalmente nel 
Sanlo Natale. Come allora, Egli •viene a 
noi Re e Salvatore. Offriamogli il nostro 
cuore e seguiamo la sua legge di amor.e. 

* Domenica III d',4vve,nto 

RITO ROMANO 

« lh mez·z6 a voi sta uno che voi non 
conoscete )) 
Agli inviati dei ~acerdoti -~ dei f:evili 

che venivano a cluedere a Gzovannz Bal­
lista clii egli fosse. Egli risponde di nun 
essere nè ,il . Messia, nè Elia, n è un pro­
f eta, nw. una voce che grida nel deserto: 
- R,addrizzate la via del Signore . E ag­
giunge: « lo battezzo con l'acqua, ma in 
mezzo a voi sta ww che voi non cono­
sc'ete . . QuesU è Col~i . ?/ze verra do~o di 
me e che era avanti d1 me, ed a cm non 
sono degno di sciogliere il legaccio dei 
calzari. 

Proc1..;riamo di fare che anche per noi 
Gesù non sia «uno che n on conosciamo» . 
Cerchiamo invece di éonoscerne sempre 
meglio la vita e la dottrina, specialmente 
in questo tempo di Avv·ento, cioè di pre­
parazione al S. Natale. 

Domenica V d'Avveuto 

RITO AMBROSIANO 

Come nel Rito Romano. 

* Domenica IV d'r1vvento 

H.rro ROMANO 

« Preparate la via del Signore )) 

Questa è la voce del Battista che pre­
dica nel deserto per preparare gli uo­
mini alla venuta ,del Messia: « Preparate 
la via del Signore, NJ.ddrizzate i suoi sen­
tieri. Ogni valle sarà co lmata, ogni mon­
te e colle· sara abbassato, le vie tortuose 
saranno fatte diritte e· ogni uomo vedra 
la salvezza di Dio ». Questo è pure il 
conipito nostro: preparare la via del Si­
gnore neUa nosiz'a anima, togliere i vizi 
e le passioni sregolate, meittere la buona 
volontà e la virtù, affinchè il Signore 
anche per noi sia Salvatore. 

Domenica VI d'A vvento 

Rrro AMBROSIANO 

« Ave gratia plena, Dominus t_ecum >, 

Il Vangelo racconta l'Annunciazione 
cieli' Angelo a Maria Vergine. 

La festa di Na.tale non è solo la festa 
cli Gesù, ma anche là f.esta di Maria sua 
Ma dire. 

E' giusto quindi che in questi giorni 
di preparaz.ione al Natale meditiamo an­
che sulla gioia di Maria SS.ma e sulla 
grande Sua clignità di Madre del Reden­
tore. 

* Domenica dopo Natale 

RITO ROMANO 

Gesù è presentato eia Maria SS.ma al 
teJnpio nelle braccia del vecchio Simeo­
ne, che ,pro{etizza: << E'c'co, Egli è posto 
a rovina e resurrezione cli molti in Israe­
le, e come segno di contraddizione» . 
Così è Gesù ne.i secoli: segno ,di contra,d­
diz ione. Chi lo ama fino a dare per Lui 
l,a vita, e chi lo odia fino acl uc.ciclere, 
acl incendiare, a distruggere tu,llo ciò che 
parla di Lui. Per i prùni Gesù è risurre­
zione, per i secondi è rovina. Se voglia­
mo la vita, stiamo sempre dalla parte di 
Gesu. 
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RITO AMBROSIANO 

« ed insegnava nelle loro sinagoghe 
esaltato da tutti » 

Gesù insegnava nelle sinagoghe, e ven­
ne anche nella sinagoga di Nazareth, in 
giorno di .Sabato. Tutti erano meravi­
gliati della sua dottrina « e gli rendevano 
testimonianza, ammirando le pa,role di 
grazia che uscivano dalla sua bocca e 
dicevano: « No.n è costui U figlio di Giu­
seppe?». Quei di Nazareth si meravi­
gliavano perchè non volevano ancora ca­
pire ,che Gesù non era figlio di un uomo, 
ma Figlio di Dio. Noi invece lo sappia­
mo e dobbiamo ret1dergli aperta testimo­
nianza di riconoscerlo· come ,Figlio di 
Dio, e di a1harlo e servirlo come Tale. 
~~~00$-4$-0 

Sbizzarrirsi 

Una madre, parlando <l'i un suo figliuo­
lo che incominciava a diventar barabba, 
cli ce-va ,cosi: · 

- Pazienza se pensasse a sbizzarrirsi 
più tardi, quando ne -avrà l'età, ma ades­
S·;) è troppo pres to! 

- Grazie! - Je rispondiamo - . C'è 
fcrse una età in cui sia lecito fare il ba­
n1bba? {la buona mamma diceva << sbiz­
zurr,irsi » per coprire un poco, ma le pa-
role non cambiano le cose) . 

1 
Di fronte a un a mamma che ragionava 

così ,quel giovane aveva ragione. Se è 
lecito « sbizza.rrirsi » non è meglio fa rio 
subito? E' tanto tempo guadagnato . 

La verità è che quelle bizzarrie là, che 
in termine più chiaro si chiamano pas­
sioni e colpe, non sono lecite mai, nè 
presto nè tardi. 
0$~,$,$~,$ ... ,$ 

Nella Spagna: truppe nazionali che assi­
stono alla Messa prima di dirigersi su 

Madrid . 

S. Bibiana Martire 
2 dicembre 

Di nobile famiglia, visse a Roma nella 
prima metà del 4.o secolo essendo im­
peratore Giuliano l'Apostata. 

Ancor giovanissima rimase orfana, es­
sendo i suoi genitori morti martiri per 
G. ,c. 

Colla sorella · Demetria travolta nella 
persecuzione furono ridotte alla più 
squallida miseria e a soffrir di fame. 

Dall'empio Aproniano consegnata a 
ùna donna di pessimi costumi perchè ne 
guastasse l'animo, la inducesse al pec­
cato e le facesse rinnegare la ;fede, 11011 
,cedette. Adirato pertanto Aproniano la 
condannò a morire a colpi di v'erghc. 
La Santa soUerse ,con grande gioia quel 
supplizio, e morì sotto i colpi dei carne­
fici. Il suo corpo con quello della 1sorella 
furono sepolti presso il palazzo di Li­
cinio, dove ora sorge una delle più 
belle ,ed· anti che Chiese di Roma. 
~~,e.~ 

Quai1.do a Don Bosco qwalc1111.o domnn­
dava: << Dove va, Don Bosco?», egli ri­
sµon,deva: 

- Vado in Paradiso! 

Viviamo in modo da poter anche noi 
dire cos i in qualunque momento deliri 
nostra vita/ 



@@@@@@@@@@@@@@ 

NATA ,LE 
Venti secoli fa Gesù e nato là nella 

lapanna di Betlemme. Non è solo l"in­
canto di poesia che cfocond11 la povera 
capanna, la piccola culla, il Dio fatto 
/:!ambino, che ci riem.pie l'animo di esla­
tica letizia. 

E' perché Gesù è venuto a portarci 
q1;ell11 vern _gioia che e un inizio della 
felicità celeste. 

Egli ci ha insegnato la Verità, ci ha 
por,talo la Luce; c.f ha indicata la Via. 
Con Lui non possiamo errare, con Lui 
non camminiwno nelle tenebre del mon­
do, con lui ìwn andiamo f u·ori strada. 

Facciamoci dunque discepoli di que­
sto Bambino, che ha portato la salvezza 
al mondo. 

. DiamoGli_ le .nostre adorazioni sempli­
cz e ardenlz come quelle dei pastori. Co-
1:-ie loro alimentiamo le nostre· adora­
zioni con il sacrificio e lo spirito di sa-
crificio. • 

Gesù Bambino dia veramente a ognu­
no di noi e a tutto il mondo quella pace 
cNEgli ha promesso agli uomini di buo­
na volontà. 

Domenica sf.qnifica giorno del Signore. 
Chi invece non sa,itifica · la fe·sta la fa 
diventa.re giorno del demonio. 

10 

I fanciulli al Papa 
Tempo fa duemila giovanetti e giorn­

nctte polacchi per mezzo del Gesuita 
P. Bok hanno fatto giungere al Papa al­
trnttante lettere, scritte con ammirabile 
fede e semplicità, e rilegate in no·ve vo­
lumi. 
· In queste lettere i fanciulli e ·le fan­
ciulle si offrivano al' Papa dichiarandosi 
p_ro1~ti a servirlo _nell'opera delle Mis­
s-10111 e a 'Versare 11 loro sangue per la 
Fed,e. 

Ammiriamo pure quei fanciulli. Ma 
facciamo anche un esame di coscienza: 
Facciamo noi quello che possiamo ,.ier 
le Missioni? . 

Se possiamo rispondere •di sì, siamo 
a posto. Se dobbiamo rispondere . di no, 
quei fanciulli e quelle fanc.iulle avreb­
bero il diritto di. .. tirarci le orecchie . 
~~~~~ 

Ciò che · fa la bellezza 
Ecco quello che dice S. Francesco di 

.Sules: 
« La bnona grazia, oltre la convenien­

za de.Jle parti perlette che fa la bellezza, 
aggiunge la con veni-enza dei movimenti, 
gesti e azioni che è come l'anima della 

· bellezza delle cose vive». 
Tanto più, aggiun~iarno noi, quando 

oltre alla buona gr'l.zza c'è anche la g:·a-
zia di Dio. · 

Ciò che auguriamo alle nostre gentil! 
ìet.trici. · 

Incendi, de­
vastazioni, or­
rori n-ella Spa­
gna ... 

fEcco una 
Suora che di­
sprezza eroica­
mente il peri­
colo e salva i 
bambini. 

E come pre­
mio è barbara­
mente uccisa. 

Da una parte 
l'infinito della 
I;>0ntà, dall' al­
tra l'immensità 
Jella ferocia e 
d1ella malizia! 
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Una bella usanza 
e una brutta usanza 

Una volta in certi luoghi del Piemon-
te c'era questa usanza: · 

-Quando nei matrim_oni la sposa, tro­
vandosi all'aJ.tare, veniva intenogata dal 
sacerdote: « Volete ricevere in ,vostro le­
gittimo marito il qui pr,esente tal dei 
tali?» essa prima d'i rispondere « sì » si 
alzava, andava davanti ai genitori, face: 
va un inchino aspettando di ricevere il 
consenso. Quando la madre lo dava taci­
tamente con un altro inchino, la sposa 
torna·va al banco -e rispondeva di « sì». 

Gentile cerimonia, indicant,e lo spirito 
di sottomissione e di obbedienza! Certo 
anche allora la sposa era libera del suo 
consenso. Ma era bello il veder-e che essa 
lo subordinava al necessario rispetto ver­
so i genito.ri. 

Oggi ,quell'usanza non c'è più, e la­
sciamo pur-e stare di insistere su di essa, 
che molte volte poteva anche essere una 
semplice -cerimonia. Ma oggi molte volte 
si nota una usanza pessima. Molte fan­
ciulle sciocche scelgono il proprio sposo 
senza consultare i genitori o anche con­
tro il loro consenso. E molte volte la sba­
gliano di grosso. E si hanno ·così e-erti · 
matrimoni, che sarebbe meglio non fos­
sero avvenuti. Di chi la colpa. 

~ 

Una pulizia fatta dalla polizia 
Sentite quello che è avvenuto ad Harlin 

i11 Mongolia: 
Tutte le donne dalle unghie lunghe e 

smaUa-te -e -da-Ile labbra dipinte sono state 
tratte in arresto dalla poliziia. Poi sen­
z'altro le unghie lunghe e appuntite sono 
state tagliate con delle ben affilate for­
bici, lo smalto è stato portato via, e il 
rosso deile fabbra è stato tolto con delle 
spugne umide, passate e ripassate senza 
complimenti. 

,Come _conclusione è stato dnti.mato a 
quelle eleganti signor-e di non ricadere 
·più nel medesimo fallo, perchè nel caso 
di recidiva sa.rebbero state punite con 
qualche mese di carcere. Poi sono state 
h,sciate in libertà. 

- Paesi barbari! - potrà ·pensare 
qualche elegante dei nostri paesi. 

A noi invece pare, d'accordo con tanta 
gente di buon senso, che sia più vicino 
aUa barbarie chi cerca di deturparsi nel 
modo eh-e una volta era proprio solo dei 
negri, e .che certo non è degno di gente 
stria e cristiana. E pensare che d ca­
scano anche molt.e signorine di « buona 
famiglia» -e anche molte mamme! 

La B. Maria degli Angeli 
16 dicembre 

Nacque a Torino l'anno 1661 e vi 
mori l'anno 1717 dopo averne passati 
circa quaranta nell'antico Convento delle 
·Carmelitane che era attiguo all'attuale 
Chiesa di S. Cristina. 

Di famiglia nobilissima, parente per 
part,e di madre di S. Luigi Gonzaga e 
contemporanea del B. Sebastiano Valfrè, 
ebbe fin dalla fanciullezza grande incli­
nazione alla pietà e ben presto propose 
di farsi santa. 

Vestì l'abito delle Carmelitane l'anno 
1·675 in ,età di anni 16 cir,ca ed è tradi­
zione abbia avuto estasi ed apparizioni. 
celrs.tiali. 

E' paragonata a .S. Maria de' Pazzi e a 
S: Ma1:garit:'1- Maria Alacoque per lo spi­
nto d1 pemtenza e 1_)er l'amo're al Sacro 
Cuore di Gesù. 

Il 16 Dicembre =-- giorno della sua 
mort,e - nella ,Chiesa di S. Cristina si 
celebra in onore cl.i Lei una festa solen­
ne preceduta da devota novena e i To­
rin esi la onorano in quella Chiesa con 
particolari i-unzioni in tutti i Marted·ì 
dell'anno. 

Lottare... e dopo la vittoria ricomin­
ciare il conflitto: tale l'eterna vicenda 
della vita umana. 

Scheffer. 

• 



• 

Non oltre il quarto piano! 
Ambedue i genitori di Federico Oza­

nam, il grande apostolo della ca'rità, 
av,evano l'abitudine di visitare i poveri 
a domicilio per recare loro soccorso nel­
la mis·eria. Anzi il padre, che ,era me­
doico, visitava più cli un terzo degli am­
malati per carità, e più volte fu visto 
in ginocchiarsi ai piedi d'el letto e pre­
gare per l'infermo e a invitarlo ad unirsi 
con lui per invocare l'aiuto di'vino. 

Pe.rò diventando vecchi i due coniugi 
trovavano gravoso s1alire le scale che 
mettono · allè soffi,tte, e allora si erano 
imposti mt1tuamente un limite, promet­
tendosi tra di loro: 

- Non andremo mai più in su del 
quarto yiano. 

Ma la promessa non veniva mantenuta. 
F iù volte all'insaputa l'uno dell'altro si 
trovavano facoia a faccia in soffite aì se­
sto piano! 

Da tali genitori non fa stupir·e che sia 
venuto il grande Fed'eri-co Ozanam, fon° 
datore delle meravigliosamente ben,eficl,e 
Conferenz.e di San Vincenzo de' Pan,i 
per la vis.Ha dei poveri a domicilio. 

Se tutti i genitori capissero l'impor­
tanza del buon esempio! E se tutti gli 
uomini capissero la importanza deHa 
cari.là! 
~G-~0-~ 

Così si fa la carità 
Pier Giorgio Frassati non solo _sapeva 

fare la carità, ma sapeva farla total­
mente. 

Un gio.rno gli venne d;ato un pacco di 
,indumenti per i poveri. Siccome era assai 
voluminoso, volevano portarglielo a 
casa. Macchè ! se lo porta lui allegra-
111en te sotto il braccio, esclamando: 
- -- Ce ne fossero sempr·e di simili pacchi 
d~ portare! 

Molte volte ùsciva dal Monte di P,ietà 
carico di pacchi che egli e.ra andato a 
riscattare, _e che poi andava personal­
mente a restituire ai suo,i poveri. 

Un giorno per via Po, proprio di fron­
te all'Uni'v,ersità, lo si v·ede tirare il car­
r<:tto contenente le masserizie dli un po­
véro vecchio che traslocava da un punto 
all'altro della città. . 

·Questa è vera carità, non queJla schiz­
zino.sa, piena di precauzioni e di su­
perbia. 
,$~~ 

La bestemmia è un termometro clie 
se.qna con esatta precisione il grado di 
ineducazione di chi la pronuncia. 

12 -

Un divorzio di centenari 
Due coniugi di Serbia, lui di cent'anni 

e lei cento uno, hanno domandato il di­
vorzio dopo settantacinque anni di ma­
trimonio. 

Potevano ancora. aspettare un poco, 
che la morte si sar,ebbe ·incaricata lei a 
divorziarli. Ma, nossignori!, si sono inte­
stati, e si sono proprio presenta.ti al tri­
bunale, che si è fatto premura di acco­
gliere la domanda e di dichiarare sciolto 
il matrimonio. 

E quale ne era la ragione? Oh! molto ... 
grave: al marito piaceva camminar·e e 
alla moglie no. A quei coniugi questo 
parve sufficiente, e ai giudici anche. 

Il tribunale avrebbe dovuto in vece 
fare ciò che si racconta di quel Parroco, 
a cui si pr·esentarono due sposi, un po' 
sempH-ciott i, dicendo: - Lei ci ha le­
gati in matrimonio; ma ora siamo gia 
stufi, e siamo venuti da lei affinchè ci 
sleghi cli nuovo. Il Parroco rispose: 

Ben volentieri! E preso un nodoso 
bastone si mise a battere a d·estra e a 
~inistra. Potete immaginar.e re strida dei 
due, che oltre agli ohi! e agli ahi! grida­
vano: - Ma che cosa fa? ... ma la sme t­
ta ... ma diventa matto? ... 

- Che cosa faccio? - rispos·e quegli 
dopo aver battuto ben bene Faccio ciò 
che mi av,ete domanda.to. Voi sapete che 
il matrimonio non si scioglie che c.Jn ìa 
morte di uno dei coniugi. VolevlJ pro­
' are se ci riuscivo per l'uno e per l'altr1. 

Ai due passò la voglia e se ne anda­
rono d'amore e d'accordo. 

Fuori di scherzo. Se non c'è un po' ài 
fede in Dio, e un po' ct,i mutua C'-l.rità il 
matrimonio può diventare in e.irti casi 
un giogo assai pesante. Quei che vogliono 
~posarsi, invece di pensare a tante mon­
danità, pensino un po' di p,iù anche a 
questo, e tutto andrà meglio. 
~~~ 

Negli Stati Un iti ha celebrato il ciu­
quantennio di ingresso in religione Suor 
Antonia delle Terziarie Francescane, che 
ha passato quarantott'anni tra i lebbrosi 
nelle isole Hawai. Dedichiamo la notizia 
alle signorine e signore che non pensano 
ad altro che a ci.prie, belletti, comparse 
ecc ... Quella suora nol"! dice loro nulla? 

Con espreua revisione eccle1iaatico 

P. ENRICO IBERTIS, O. P. Dir. Re1p. 

STAll. LINO-TIPOGRAFICO CHIERF..SE 
di G. Manano 

CHIERI - Via Vittorio Em .. 68 - CHIERI 













Se i vostri occhi sono stan- ' 
chi e le vostre facoltà visive 
accennano ad affievolirs{ ri­
correte ad una n'tigliore 

illuminazione, ad una luce più 
bianca e più uniforme; alla - luce 
'Philips -. Esigete impr~sso su 
ogni lampada it nome Philips. 

PRODOTTO NAZIONALE 
Certificato Ministeriafe lnd. 1/2863 

J~LAMPAOE 

_$r~~~ PHILIPS 

SDIDINA? 
f8erchè questo nome di mar-
ca garantisce la genuinità e 

la sicura efficacia del prodotto. 

La costante bontà delle com­
presse di Aspirina in tutte 

le malattie da raffreddamento 
viene ogni giorno confermata 
da coloro che fanno uso di 
questo portentoso rimedio,, 

ritraendone i migliori benefici. 
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